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Introduzione

Le vie e le coste della città portuale di Cagliari sono animate dalla luminosità e dalla mescolanza di colori diversi che filtrano attraverso gli abiti, gli ornamenti e le pelli umane.

L’autobus M, nel suo percorso giornaliero, consente di assaporare quotidianamente una piccola porzione della convivenza multietnica, nella nostra realtà ancora subita, velata da una sorta di incoscienza e non gustata.

Il fascino e l’attrazione per il “diverso”, per quelle mani instancabili, per quei sandali consumati, per un italiano rinnovato dai ritmi, dalla musicalità e dal calore del Senegal, per la maglietta “Terra Sarda” che vibra con il respiro di Kilap e per le coppie anticonformiste amalgamate dall’amaro del latte e dalla dolcezza del caffè, ci hanno portato ad un risveglio dal torpore della passività e dell’indifferenza verso gli immigrati che popolano la nostra isola. 

Il nostro studio nasce dall’accostamento concreto alla realtà dei senegalesi, realtà di lavoro, di sacrifici, di discriminazioni, di amore per la propria cultura e di attaccamento alla propria comunità, di nostalgia  e di grande solidarietà tra “fratelli”.

L’interesse per  il viaggio che accompagna l’emigrazione, per culture squisitamente differenti quali quella italiana-occidentale e musulmana, per il confronto e l’arricchimento interculturale, per i diversi modi di amare, per i perché del donarsi reciproco nel matrimonio misto, per i valori forse “mulatti” da trasmettere ai figli, per i legami intergenerazionali e i rapporti con le rispettive famiglie dei partners, per l’intreccio di relazioni che sostengono o emarginano la coppia mista, ci ha portato ad immergerci nella ricchezza e nella versatilità di spunti che il matrimonio misto offre. 

La diversità culturale, religiosa, di modelli familiari, di tradizioni e costumi dei due coniugi, esprime nel contempo la debolezza e la forza insite nel matrimonio misto. Debolezza perché spesso la diversità accentua e viene usata per giustificare le difficoltà a comprendere, confrontare, negoziare e conciliare le aspettative e le esigenze dei coniugi. Forza perché se i componenti la coppia riescono a rispettare e a  valorizzare la diversità, questa diventa un’importante risorsa familiare e i partners possono cominciare un percorso di accrescimento individuale e reciproco. La nascita dei figli incarna la compenetrazione delle differenze fisiche e culturali ed essi sono lo specchio dell’avvenuta o mancata integrazione dei valori di cui sono portatori i genitori.

La trattazione seguente, accompagnata dalla prospettiva familiare ed intergenerazionale di Scabini (1995) e a partire da un quadro generale sulla coppia ed il matrimonio in Italia e nel contesto occidentale e sulla coppia e sul matrimonio nel contesto musulmano, si propone di affrontare il matrimonio misto.

Abbiamo cercato di fornire una chiave di lettura psicologica del matrimonio misto, fenomeno sociale recente ed in crescente diffusione per l’Italia e per la Sardegna, che probabilmente, in virtù di questa novità, si avvale al momento di studi di carattere demografico, sociologico e religioso. Abbiamo cercato di considerare le sfaccettature culturali, sociali, giuridiche, religiose, simboliche, psicologiche e familiari che caratterizzano la coppia mista ed in particolare la coppia musulmana-occidentale, che ben racchiude l’amalgamarsi di modelli culturali così distanti tra loro.

Lo studio approda infine alla ricerca d’opinione sul matrimonio senegalese-italiano condotta nel territorio di Cagliari ed hinterland. La ricerca, secondo il nostro intento iniziale, avrebbe voluto indagare la percezione dei ruoli di marito senegalese e di moglie italiana nel matrimonio misto da parte di un campione di uomini senegalesi immigrati in Sardegna e di un campione di donne sarde; ma le difficoltà incontrate, dovute ad una nostra non conoscenza adeguata della cultura e delle caratteristiche dei senegalesi immigrati in Sardegna, ci hanno portato a considerare la percezione del matrimonio misto delle sole donne sarde. Abbiamo inoltre cercato di indagare se la percezione dell’uomo senegalese nel matrimonio misto da parte delle donne sarde potesse essere legata all’orientamento politico e a forme di pregiudizio manifesto e latente, avvalendoci di uno studio condotto in Italia da Arcuri e Boca (1996). 

Il matrimonio misto, con la profondità e la portata umana dei suoi contenuti, è ancora tutto da scoprire, ma ha già espresso la voglia di apparire e di farsi ammirare per la  sua complessità ed eterogeneità, risorse preziose per smuovere e coltivare idee per la conoscenza al momento ancora embrionale e circoscritta del fenomeno.

Capitolo primo: La coppia in Italia e nel contesto occidentale

1.1. Introduzione

La trattazione seguente tiene conto dei profondi mutamenti culturali, sociali, giuridici e psicologici che attualmente investono la famiglia occidentale.

Nei paesi occidentali le relazioni familiari sono centrate preminentemente sulla coppia e quindi sulla diade e le aspettative che gli stessi partners ripongono nei confronti del legame coniugale sono elevate (Marzotto, Mombelli, 1991). A tal proposito l’attenzione sarà focalizzata in particolar modo sulla coppia coniugale e sui rapporti che essa intesse con le famiglie d’origine e con il contesto sociale in cui è inserita, non senza aver prima richiamato alcuni importanti aspetti teorici necessari ad una miglior comprensione del capitolo.

Vediamo di prendere in considerazione alcune definizioni di famiglia significative ed esemplificative ai fini di questo lavoro.

La famiglia è stata definita da Claude Lévi-Strauss (1956) in qualità di unione più o meno duratura e socialmente approvata di un uomo, una donna e i loro figli. Questo fenomeno è universale in quanto è presente in qualsiasi tipologia di società.

La Dichiarazione dei diritti dell’uomo e delle Nazioni Unite definisce la famiglia come “l’elemento naturale e fondamentale della società e dello stato”. 

La Carta sociale europea, adottata nel 1961 dal Consiglio d’Europa, proclama la famiglia “cellula fondamentale della società” e la considera, in maniera esplicita, meritevole di “protezione sociale, giuridica ed economica atta a garantire il pieno sviluppo” (Tiberio, 1999, pag. 40).

La famiglia, come si può evincere da queste prime definizioni, viene considerata e riconosciuta come nucleo portante della società ed in quanto tale soggetto di diritti. La famiglia è probabilmente la più grande risorsa sulla quale una società possa contare, in essa maturano i valori portanti di rispetto reciproco, di dedizione gratuita e disinteressata, di dialogo interpersonale, senza i quali una società può sopravvivere, forse, come comunità di produzione e di consumo, ma non come luogo di valori e dunque come civiltà. 

Consideriamo ora la famiglia secondo la prospettiva familiare ed intergenerazionale.

Donati (1995 a) coglie due dimensioni che caratterizzano e ben sintetizzano la famiglia: quella intrasoggettiva (che considera la famiglia in quanto sistema relazionale) e quella intersoggettiva (che considera la famiglia come soggetto societario). La specificità della famiglia è dunque data dalla reciprocità nelle relazioni fra i sessi e le generazioni, essa coinvolge tutte le dimensioni dell’esistenza umana (biologiche, psicologiche, economiche, sociali, giuridiche, politiche e religiose).  Ancora, focalizzandoci sulla dimensione intrasoggettiva, secondo Donati (1991 a) la famiglia è da intendersi come insieme di relazioni di consanguineità, parentela e affinità.

Giovanna Rossi (2001) ci regala una definizione di famiglia che ne racchiude e valorizza gli aspetti pregnanti: “la famiglia è il luogo della società dove si attua la mediazione tra i sessi e le generazioni e tra l’individuo e la società stessa; nella famiglia ciascun individuo, rispetto agli altri membri dell’unità familiare, si definisce in base al sesso (gender), alla posizione nella sequenza generazionale (genitori/figli) e alla posizione nel ciclo di vita” (Rossi, 2001, pag. 27). 

Definita la famiglia secondo la prospettiva familiare ed intergenerazionale, viene ora da considerare la presenza nel panorama mondiale di una molteplicità variegata di forme familiari. In particolare, più da vicino, nel contesto italiano ed occidentale accanto al modello di famiglia tradizionale costituito dai due coniugi ed i loro figli, vanno diffondendosi nuove forme familiari, tra le quali per esempio le famiglie ricostituite, i nuclei monogenitoriali ed unipersonali. La pluralizzazione delle forme familiari risponde ad impulsi oggettivi e soggettivi, locali e globali, di differenziazione ed integrazione sociale, espressioni di una crescente soggettivizzazione degli stili di vita, che generano una privatizzazione delle relazioni familiari.  

Secondo Pierpaolo Donati (1995 a) la variabilità delle forme familiari può essere sintetizzata e descritta facendo riferimento ai due assi costitutivi della famiglia nucleare: 

a) la relazione coniugale (o di coppia);

b) la relazione genitore/figlio;

a) La relazione coniugale che nasce con il matrimonio (da matri-munia, in riferimento ai doni che la donna portava al marito secondo un’usanza romana e diffusa anche in altre culture non occidentali) può diversificarsi prendendo in considerazione vari aspetti, il più noto dei quali è il numero di donne e uomini coinvolti. Il matrimonio può dirsi allora monogamico (nel caso di un solo uomo e di una sola donna coinvolti), poliandriaco (nel caso di una donna che sposa più uomini) e poliginico (nel caso di un uomo che sposa più donne). Queste due ultime forme di matrimonio vengono denominate poligamiche. La ricerca empirica ha dimostrato che le forme poligamiche sono in generale dovute a particolari condizionamenti sociali ed economici (per esempio: laddove un uomo deve assentarsi dal nucleo familiare per lunghi periodi è legittimo che una donna sposi più uomini, oppure il matrimonio poliginico è legittimato laddove la cultura promuova l’accrescimento della popolazione). Più diffuso rispetto a queste ultime è il modello monogamico tipico delle società occidentali, caratterizzate da un’organizzazione sociale mobile ed individualizzante.

Tutte le società, in generale, hanno l’esigenza di definire e tutelare in modo pubblico i diritti e i doveri della relazione tra i partners, infatti non esiste società che non regoli in qualche modo la relazione di coppia (Donati, 1995 a).     

b) Rispetto alla relazione genitore/figlio, sono  interessanti le forme familiari analizzate prendendo in considerazione la discendenza maschile (patrilineari) o femminile (matrilineari). La forma patrilineare (o patriarcale) è la più diffusa.    

Le famiglie possono poi essere distinte in relazione al numero delle generazioni compresenti: due (genitori e figli), tre (genitori, figli e nonni) e quattro (genitori, figli, nonni e bisnonni).

Lucia Boccacin (2002) evidenzia che nella famiglia avvengono due tipi di trasmissione: quella intergenerazionale che si realizza nella relazione e nel confronto tra genitori e figli e quella intragenerazionale che avviene nei rapporti tra coniugi e in quella tra fratelli. 

Come accennato precedentemente, focus di questo capitolo è la coppia ed il legame coniugale; quest’ultimo nelle società occidentali viene sancito mediante il matrimonio.

Il matrimonio, nella cultura italiana, è l’evento che segna strutturalmente l’uscita degli individui ormai “giovani-adulti” dalla famiglia d’origine, a differenza di quanto avviene in altri stati dell’area occidentale dove l’uscita di casa non è solo legata al matrimonio ma prevalentemente ad altri fattori (Farina, 1995). 

Il matrimonio, secondo la prospettiva familiare ed intergenerazionale, è un evento critico normativo, prevedibile e scelto che implica, come verrà descritto in seguito, l’assolvimento di una serie di compiti di sviluppo psico-sociali e di responsabilità da parte dei coniugi (Scabini, 1995 a; Gilli, Rosnati, 1995). 

1.2. I comportamenti socio-demografici 

La famiglia occidentale è caratterizzata da alcuni trends: calo generale della fecondità, innalzarsi dell’età media al matrimonio e alla nascita del primo figlio, crescente partecipazione delle donne nel mercato del lavoro, forte asimmetria di genere nell’assunzione e gestione dei diversi compiti all’interno della famiglia e infine crisi del matrimonio dovuta alla riduzione della nuzialità e alla fragilità del legame coniugale.

Il tasso dei matrimoni è di 4,7 per mille abitanti. I matrimoni celebrati nel nostro Paese nel 2002 sono stati circa 266 mila di cui il 71,9% con rito religioso e il 28,1% con rito esclusivamente civile.

L’età media al primo matrimonio è di circa 27,5 anni per le donne e di 30,3 per gli uomini.

Nel 2002 il numero medio di figli per donna in Italia è di 1,26 e la media dell’Unione Europea è di 1,47 figli per donna nel 2001. In Italia circa il 90% delle nascite avviene all’interno del matrimonio, mentre per gli altri paesi dell’Unione europea la percentuale è di poco superiore al 70%. La nuzialità nel nostro Paese è dunque una variabile cruciale per la fecondità.

L’età media alla nascita del primo figlio è di 24,8 per le donne nate nel 1953, aumenta a 26,5 per quelle della generazione del 1963 e per le generazioni più recenti si arriva quasi ai 30 anni d’età.

Il 20% delle donne occupate al momento della gravidanza rinuncia al lavoro dopo la nascita del figlio. Il 52,9% delle madri ha un lavoro extra-domestico.

In Italia si registrano 9,1 aborti ogni mille donne di età compresa tra i 15 ed i 49 anni.

Nel 2001 il numero delle famiglie ricostituite è pari a 622 mila, in percentuale il 4,3% del totale.

Si registra un aumento dell’instabilità coniugale: nel 2000 le separazioni sono state circa 72 mila e i divorzi oltre 37 mila, con un aumento rispettivamente del 37,5% e del 39% se questi dati vengono confrontati con l’anno 1995. Nel 2000 si riscontra la media di una separazione ogni quattro matrimoni e un divorzio ogni nove matrimoni. Circa il 70% delle separazioni ed il 60% dei divorzi coinvolge figli nati nel matrimonio.

Nel 2001 in Italia ci sono circa 22 milioni di famiglie e il numero medio dei componenti è di 2,6. Aumentano le coppie senza figli che rappresentano il 19,9% del totale (Istat, 2003). 

Tabella 1: Principali comportamenti socio-demografici in Italia. Fonte: Istat (2003).

L’Italia, assieme alla Francia, alla Spagna e all’Irlanda è uno dei paesi in cui ci si sposa di meno (Scabini, 1995).

L’Irlanda conserva il tasso di natalità più vicino al ricambio generazionale mentre l’Italia si distingue per il tasso di natalità più basso al mondo (Tiberio, 1999).

In Italia per quanto concerne le famiglie emerge un dato strutturale evidente: le famiglie sono aumentate di numero ma diminuite di ampiezza (Bramanti, 2002). 

Aumentano le unioni libere o convivenze e con esse le nascite extra-coniugali, che oscillano dal 40% della Danimarca al 3% della Grecia. In Svezia circa la metà delle nascite avviene fuori dal matrimonio (Tiberio, 1999). Nel nostro Paese le convivenze sembrano preludere al matrimonio e le nascite fuori del matrimonio sono contenute, mentre negli altri paesi occidentali la convivenza è diffusa come specifica forma di unione parallela al matrimonio, ovvero come family status. Nel nostro Paese scelgono di convivere prevalentemente persone con un elevato livello culturale, quali studenti universitari o laureati con un lavoro precario, residenti nelle grandi città. La convivenza come “contratto” di coppia si configura come alternativa al matrimonio per far fronte alla paura di divorziare. Ancora scelgono di convivere coppie di cui almeno un membro sia già stato sposato, questo permette di difendersi preventivamente dalla delusione di ulteriori fallimenti (Scabini, 1995).

La scelta di sposarsi viene rimandata nel tempo a causa di una serie di fattori di ordine strutturale, economico e personale quali il prolungamento del periodo dedicato all’istruzione, la difficoltà di reperire alloggi accessibili, la difficoltà di reperire un lavoro che possa garantire il sostentamento della famiglia, la spinta alla realizzazione personale e il non volersi impegnare in un legame duraturo (Farina, 1995). 

Come acutamente osserva Malerba (1995) si hanno modelli di matrimonio, di fertilità, di allocazione del tempo e di mobilità intergenerazionale che sono strettamente connessi alla soggettività economica della famiglia. 

La constatazione che deriva da questo quadro generale è che i comportamenti degli individui occidentali sono protesi a portare avanti il difficile tentativo di conciliare spinte di realizzazione personale, di coppia e familiare (Scabini, 1995).

1.3. Il matrimonio 

1.3.1. Il matrimonio in Italia nel diritto

Nella società italiana la relazione di coppia viene istituzionalizzata e quindi socialmente riconosciuta mediante il rito del matrimonio e il diritto regola e tutela il rapporto tra i partners.

È interessante osservare che la Costituzione e il Codice civile non forniscono una definizione precisa di matrimonio che, paradossalmente, si  può evincere dalla disciplina relativa al suo scioglimento. Il matrimonio è comunione materiale e spirituale di vita dei coniugi. Se questi aspetti vengono meno il matrimonio può essere sciolto dal tribunale su richiesta dei coniugi (si ricorda che i coniugi possono diversamente convenire per la separazione dei beni, come si evince dall’art. 317) (Tiberio, 1999). 

Il matrimonio, sulla base della riforma del diritto di famiglia, viene definito da Tiberio (1999) condivisione libera, consapevole, volontaria e duratura di tutti gli aspetti morali e materiali della vita. L’intollerabilità di tale condivisione può portare alla separazione e al divorzio.

Nel dettaglio, l’articolo 29 della Costituzione riconosce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio e afferma che quest’ultimo si basa sull’uguaglianza morale e giuridica dei coniugi. Ancora, la legge sul diritto di famiglia n. 151 del 19 maggio 1975 istituzionalizza una nuova tipologia di famiglia fondata sul matrimonio, sull’uguaglianza e sulla collaborazione dei coniugi. 

Nonostante l’importanza attribuita all’istituzionalizzazione del matrimonio e quindi al suo carattere “pubblico”, il diritto non solo riconosce ma privilegia l’aspetto “privato” dell’istituto che riguarda la vita di coppia e a tal proposito secondo Tiberio (1999) è utile esplicitare la distinzione tra matrimonio come atto e matrimonio come rapporto.   

Con il concetto di “matrimonio-atto” si intende l’aspetto puramente formale del matrimonio, la sua procedura. Il matrimonio-atto si conforma sui paradigmi normativi e concettuali dell’atto giuridico ed è un “negozio giuridico bilaterale di natura familiare posto in essere dai coniugi” (Tiberio, 1999, pag. 26).

Il matrimonio può essere celebrato davanti a ministri del culto cattolico (e regolato in conformità alle disposizioni della Chiesa) e dinanzi a ministri dei culti ammessi nello Stato, in presenza di due testimoni. 

Con il concetto di “matrimonio-rapporto” si fa riferimento all’aspetto interiore, intimo e privato del matrimonio e alla volontà dei coniugi di vivere insieme, secondo le regole religiose e statali. Il matrimonio-rapporto si realizza nella massima autonomia dei soggetti con i limiti costituzionali dei diritti fondamentali e del principio di uguaglianza e viene continuamente negoziato nella quotidianità della vita familiare. La legge ha dunque l’obiettivo di sancire i diritti e gli obblighi che derivano dal matrimonio, questi sono inderogabili, anche se ciò non esclude che i coniugi possano conformarli liberamente alle proprie esigenze “regolamentando” la gestione e la divisione dei compiti e delle responsabilità coniugali.

Come sottolinea Tiberio (1999) sono proprio le problematiche che si verificano nel matrimonio-rapporto che possono portare allo scioglimento del matrimonio indipendentemente dal fatto che l’ “atto” sia valido.

In Italia possono contrarre matrimonio le persone che abbiano compiuto 18 anni, sia di sesso maschile che femminile. In caso di gravi motivi, il tribunale può ammettere al matrimonio chi abbia compiuto sedici anni, dopo averne accertato la maturità psico-fisica e la fondatezza delle ragioni addotte.

La normativa italiana regola la possibilità degli individui di contrarre matrimonio e pertanto prevede degli impedimenti al matrimonio:

a) non può contrarre matrimonio l’interdetto per infermità mentale (art. 85); 

b) colui che è vincolato da un matrimonio precedente (art. 86);

c) non possono sposarsi le persone legate da parentela, affinità, adozione e affiliazione e specificatamente: 

1) gli ascendenti e discendenti in linea retta legittimi o naturali;

2) i fratelli e le sorelle germani, consanguinei o uterini;

3) lo zio e la nipote, la zia e il nipote;

4) gli affini in linea retta,

5) gli affini in linea collaterale in secondo grado;

6) l’adottante, l’adottato e i suoi discendenti;

7) i figli adottivi della stessa persona;

8) l’adottato e i figli dell’adottante;

9) l’adottato e il coniuge dell’adottante, l’adottante e il coniuge dell’adottato;

I divieti contenuti nei numeri 6, 7, 8 e 9 sono applicabili all’affiliazione e i divieti contenuti nei numeri 2 e 3 si applicano anche se il rapporto dipende da filiazione naturale. Il tribunale può autorizzare il matrimonio nei casi indicati dai numeri 3 e 5, anche se si tratta di affiliazione o di filiazione naturale, e nel caso indicato dal numero 4 quando l’affinità deriva da matrimonio dichiarato nullo (art. 87).

d) non possono contrarre matrimonio tra loro le persone di cui una è stata condannata per omicidio del coniuge dell’altra (art. 88);

e) non può contrarre matrimonio la donna prima del trascorrere del periodo di trecento giorni dallo scioglimento, dall’annullamento o dalla cessazione degli effetti civili del precedente matrimonio; sono comunque da escludersi i casi in cui il matrimonio sia stato dichiarato nullo a causa dell’impotenza, anche soltanto a generare, di uno dei coniugi. Il tribunale può inoltre autorizzare il matrimonio quando è da escludersi lo stato di gravidanza della donna o se risulta che il marito non ha convissuto con la moglie nei trecento giorni precedenti lo scioglimento, l’annullamento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio (art. 89). 

Marito e moglie possono contrarre un nuovo matrimonio in seguito alla morte del proprio coniuge, che determina lo scioglimento dello stesso e in seguito al divorzio.

In Italia possono contrarre matrimonio anche individui che non sono cittadini italiani, dando vita ai cosiddetti matrimoni misti, ripartiti in: a) matrimoni tra stranieri, celebrati tra coniugi entrambi appartenenti a paesi stranieri, e b) matrimoni tra cittadino/a italiano/a e partner di nazionalità straniera.

L’articolo 116 regola il matrimonio dello straniero nello Stato che è soggetto alle disposizioni contenute negli articoli 85, 86, 87 (con riferimento ai punti 1, 2 e 4), 88 e 89.

1.3.2. Il matrimonio nella religione cattolica

Con il Concilio Vaticano II (1959-1965) la Chiesa, in relazione alla tradizione biblica, fornisce un’interpretazione dell’istituto del matrimonio e della costituzione della famiglia basata sulla uguale dignità personale dell’uomo e della donna. Il matrimonio tra uomo e donna cattolici deriva dalla libera volontà di unirsi e dal consenso di entrambi. La celebrazione del sacramento del matrimonio legittima il libero consenso sul piano morale, sancisce l’indissolubilità del vincolo, che ha valore finché morte non separi i coniugi e legittima la sessualità (Borrmans, 1993). 

La Chiesa non riconosce la validità morale di un matrimonio contratto solo civilmente mentre lo Stato riconosce validità civile ad un matrimonio religioso purché venga registrato (Tiberio, 1999).

La famiglia cattolica si fonda sull’amore, sull’impegno, sul rispetto e sul reciproco “prendersi cura” dei coniugi e grande importanza riveste il “dono” dei figli che entrambi i genitori devono educare secondo i principi della religione cattolica. 

Il cattolicesimo esalta la pregnanza della dimensione familiare, del legame tra coniugi e tra genitori e figli e del rapporto che la famiglia ha con il contesto sociale. I partners in quanto coniugi hanno delle precise responsabilità verso il matrimonio ed in quanto genitori verso i propri figli, così come i figli devono rispettare i propri genitori ed aiutarli ed accudirli quando ne avranno necessità.

Il legame coniugale, così come si presenta nella religione cattolica, è solido, forte e rimane stabile lungo tutto l’arco dell’esistenza comune dei coniugi e si basa sull’impegno intragenerazionale. Anche il legame tra genitori e figli permane per tutta la vita e si basa sulla solidarietà e sul rispetto intergenerazionale. 

Nel caso di persone appartenenti a religioni differenti e considerando in particolare la diversità di religione tra cattolici e musulmani, la Chiesa sconsiglia i matrimoni misti, ma, d’altra parte, valutato il caso specifico, concede per cause ragionevoli e giuste la celebrazione del matrimonio con dispensa dall’impedimento per disparità di culto. Il matrimonio viene concesso nel caso in cui il coniuge di religione cattolica dichiari di non abbandonare la propria fede e prometta di fare quanto in suo potere affinché tutti i figli siano battezzati e educati secondo la chiesa cattolica, di queste promesse deve essere al corrente il coniuge musulmano. Quest’ultimo, pena l’invalidità del matrimonio, deve aderire ai valori di unità, fedeltà reciproca e indissolubilità del legame matrimoniale (Borrmans, 1993). 

1.3.3. Il matrimonio come scelta privata

Nella società italiana il matrimonio ha rappresentato e continua ad essere l’evento-origine naturale della vita di coppia. Anche se i tempi delle scelte nuziali sono più tardivi gli italiani non smentiscono l’importanza dell’istituzione matrimoniale e come testimonia il contributo di Gian Carlo Blangiardo ed Eugenia Scabini (1995) vi è un’adesione generale ad un modello di nuzialità tradizionale.

Fino agli anni Sessanta la scelta del matrimonio religioso ha accomunato la quasi totalità delle coppie di sposi, successivamente le scelte nuziali sono state interessate da un processo di laicizzazione, divenuto significativo nel ventennio successivo. Negli anni Ottanta aumenta ulteriormente la rinuncia al rito religioso, al carattere sacramentale della nuzialità e si supera il concetto di indissolubilità del matrimonio, caro al cristianesimo (Blangiardo, Scabini, 1995).

Secondo Cigoli (1995) i due partners rappresentano il luogo dell’incontro tra storie e culture familiari, i due membri della coppia diventano familiari tramite l’incontro con l’altro (che rappresenta il differente, l’estraneo) che è coniugato (legato) a sé, l’incontro coniugale attiva dunque il passaggio dalla condizione di “estraneo” a quella di “familiare”.

Il matrimonio ai giorni nostri diviene un fatto privato, un patto tra individui che si scelgono liberamente, svincolati da condizionamenti familiari e parentali che nella maggior parte dei casi determinavano l’unione nel passato. Anche il fidanzamento, come periodo preliminare al matrimonio, assume i connotati di patto fiduciario privato tra due individui (Scabini, 1995). Questa libertà di scelta comunque non prescinde da vincoli che si presentano sotto forma di condizionamenti sociali, culturali e familiari (certo meno visibili e costrittivi rispetto al passato) che restringono la cerchia entro la quale di fatto si sceglie il proprio coniuge (Di Nicola, 1991). Anche se la scelta è divenuta privata, il matrimonio testimonia un bisogno di legittimazione e di riconoscimento sociale della coppia, che si traduce nell’importanza attribuita dai coniugi al rapporto con le reti sociali primarie (Di Nicola, 1991).

Nella società occidentale contemporanea il matrimonio è l’esito dell’impegno reciproco dei singoli, non rappresenta più l’unione tra famiglie o tra clan, ma la scelta dei due partners di diventare coniugi deriva da effettive o presunte basi affettive. L’affettività e il raggiungimento dell’intimità sono le dimensioni della vita matrimoniale ritenute importanti e il matrimonio non è necessariamente vincolato al prefigurarsi di un progetto generativo (Scabini, Cigoli, 1991). 

L’essenza del legame coniugale è dunque la dimensione etico-affettiva e il matrimonio, nella nostra società e in quelle occidentali, è da intendersi come legame fiduciario e affettivo tra i due coniugi (Scabini, 1995; Scabini, Cigoli, 2000). Il matrimonio rappresenta il luogo dell’amore con tutte le sfaccettature di sentimenti che esso trascina dietro di sé, dalla tenerezza alla capacità di perdono. Nel rapporto coniugale e familiare vige la regola del dono, della gratuità, della cooperazione, della convivialità e del rispetto e della valorizzazione delle differenze individuali. 

1.3.4. L’approccio sociologico al matrimonio

Giorgio Campanini (1995) fornisce una definizione sociologica di matrimonio estrapolata dalla classica definizione che dà della famiglia Lévi-Strauss: il matrimonio si configura come “unione durevole, socialmente approvata, di un uomo e di una donna” (Campanini, 1995, pag. 33). Secondo Campanini (1995) è importante leggere il matrimonio attraverso un approccio di tipo sociologico che consente di coglierne il ruolo nella società: il matrimonio influenza una serie di fenomeni sociali quali la regolazione della sessualità, la mobilità sociale, l’integrazione fra le diverse culture e la socializzazione delle nuove generazioni. Tutte le società hanno elaborato norme di regolazione della sessualità e il matrimonio consente di “autorizzare” la procreazione che se avviene al suo interno diviene socialmente approvata; a tal proposito funzione del matrimonio è legittimare la sessualità e la procreazione. 

La letteratura sociologica sulla famiglia attribuisce all’istituzione del matrimonio due funzioni principali: l’integrazione affettiva ed emozionale delle persone e la procreazione e prima socializzazione dei figli (Campanini, 1995).

L’approccio sociologico ribadisce l’importanza che deve essere attribuita al matrimonio in quanto è da considerarsi un progetto di lunga durata, in tal senso la stabilità implicita della coppia che ne deriva permette di tutelare e garantire la cura e l’educazione dei figli, garanzia che non offrono con la stessa intensità altre forme di relazione fra uomo e donna non regolate giuridicamente, quali le unioni libere. 

Ancora, la riuscita o l’insuccesso di un matrimonio sono sociologicamente rilevanti per le conseguenze sociali e per l’incidenza indiretta che il benessere o malessere della coppia ha sulla società e su alcuni importanti aspetti della sua dinamica (Campanini, 1995).

1.3.5. Il “paradosso” della stabilità del matrimonio

Lo sfondo o il core della maggior parte dei film odierni ci mostra chiaramente che le società industrializzate e i ritmi di vita degli individui si rincorrono vicendevolmente in un eterno percorso, dove sembra non scorgersi mai un punto di arrivo. Il film, monotono, interessante, geniale, di pessimo gusto o che sia, ci fa riflettere sulla frenesia degli stili di vita, sull’enorme quantità di tempo dedicata agli affari di lavoro e sottratto alla qualità delle relazioni interpersonali, lavoro che viene portato a casa e che viene sbrigato sempre più spesso dinanzi ad una macchina e non magari in piacevole compagnia di un collega. I contatti con i propri familiari non sono più quelli di una volta, il tempo dedicato ad un tranquillo pranzo di famiglia è tempo sottratto al lavoro e non possiamo permettercelo perché abbiamo delle scadenze inderogabili, così ci limitiamo a dei contatti via cavo e ad incontri sempre più sporadici di cui serbare il ricordo. Peccato che la durata della riflessione si limiti al the end del film o al massimo accompagni le nostre sempre più insonni ore notturne e in tal modo le giornate riprendono in conformità ai tempi richiesti dalla modernizzazione. 

Come si può evincere dallo spaccato della vita di ciascuno di noi caratteristica basilare della società industriale avanzata è infatti la mobilità: una mobilità che è geografica (si viaggia, si cambia residenza, si mutano continuamente i punti di riferimento), professionale (si svolgono generalmente, nel corso della vita, diversi lavori) e relazionale (si intessono rapporti molteplici e a diversi livelli, spesso però sempre più provvisori e precari).

In un contesto nel quale tutto cambia e muta rapidamente in maniera radicale, il matrimonio ed il rapporto di coppia rappresentano un’ “oasi” di stabilità, uno spazio protetto nel quale la mobilità non irrompe e all’interno della quale la “novità” di vita, che le persone ricercano costantemente nel fugace susseguirsi di diversi rapporti, può essere raggiunta coltivando un solo rapporto in maniera tale da consentirgli di esprimere tutte le sue potenzialità e ricchezze, attraverso la rinnovata conoscenza ed esplorazione del proprio coniuge (Campanini, 1995).

Dal momento che generazioni sociali e generazioni familiari crescono insieme, si comprende che attualmente sia difficile per gli individui conciliare l’educazione alla mobilità della società industriale con  quella della permanenza del vincolo coniugale.

1.4. L’instabilità coniugale

In Italia e in generale nei paesi occidentali si diffondono due fenomeni: quello di “fuga dal matrimonio” e quello dell’instabilità coniugale che porta ad un crescente numero di separazioni e di divorzi (Donati, 1995 a; Campanini, 1995). 

È ancora difficile comprendere quali sono gli elementi che concorrono a determinare la stabilità o l’insuccesso del matrimonio, vi sono infatti unioni che falliscono malgrado le ottime premesse e le solide basi di ordine economico, psicologico, sociali ed affettive; mentre vi sono matrimoni che perdurano nonostante i conflitti e le numerose crisi (Santi, 1997). 

La cultura permissiva e soggettivistica che permea la nostra società si contrappone al rapporto diadico, di condivisione, di collaborazione e di crescita comune e ostacola il trovare delle motivazioni al mantenimento del legame coniugale, soprattutto quando esso incontra delle difficoltà e non soddisfa più i bisogni del singolo. Nella società odierna si è verificato un progressivo indebolimento della dimensione etica ed un’eccessiva valorizzazione degli aspetti affettivi spesso intesi in senso debole in qualità di “sentimenti”. Quando i singoli sono più protesi al raggiungimento dell’intimità e alla vivibilità garantita degli affetti, l’aspetto inerente il patto coniugale viene meno, ed è più facile che il rapporto si sfaldi (Scabini, 1995 a).

Secondo Golini e Silvestrini (1995) il fenomeno dell’instabilità coniugale, con la conseguente separazione, divorzio e la ricerca di nuovi rapporti, deriverebbe dall’affievolimento o dalla mancanza dell’amore tra coniugi.

D’altra parte Scabini e Cigoli (2000) sostengono che la crescente instabilità del matrimonio dipende da un atteggiamento culturale e da uno stile di pensiero diffusi, in gran parte inconsapevoli, che attribuiscono alla coniugalità tanti e troppi bisogni da soddisfare, caricando enormemente di aspettative la relazione di coppia, aspettative che poi non mancano di essere disilluse. A partire dalla delusione delle aspettative si genera un clima di conflittualità e di tensione. I conflitti riguardano le differenti modalità di concezione dei ruoli e delle responsabilità coniugali e la difficoltà nel conciliare le diverse esigenze personali dei coniugi. 

Ancora, gli stessi autori sostengono che la fragilità del patto coniugale è attribuibile alla sua idealizzazione, alla mancanza di impegno duraturo nei confronti del legame coniugale e alla mancanza di una vera progettualità. 

Il divorzio, nonostante la sua crescente diffusione, è da considerarsi un evento paranormativo, perché non rappresenta la norma, ma un possibile esito della crisi coniugale. Il divorzio non è solo un fatto familiare che coinvolge i coniugi ed eventualmente i figli, ma è soprattutto un fatto sociale e generazionale, che coinvolge sia la parentela sia le relazioni amicali.

Relativamente al fenomeno delle separazioni e dei divorzi il confronto tra l’Italia e gli altri paesi europei mostra una certa atipicità nel comportamento degli italiani. Vi sarebbe infatti un contenimento nella rottura legale che deriverebbe dall’intreccio di una pluralità di fattori. Tra i fattori di ordine culturale va ricordato il controllo sociale esercitato dalla parentela e dalla comunità locale sul comportamento e sulle scelte individuali, specie nelle aree meno industrializzate, e il diffuso investimento culturale e valoriale sulla famiglia. Tra i fattori di ordine strutturale va ricordata la difficoltà di avviare una richiesta di separazione da parte delle donne inoccupate e quindi dipendenti economicamente dal marito (Scabini, 1995). 

Secondo Barbagli e Saraceno (1998) sono i figli a costituire un forte ostacolo alla rottura del matrimonio. Infatti, a parità di durata del matrimonio il tasso di separazione legale diminuisce al crescere del numero dei figli. 

La frattura coniugale è un fenomeno in continuo aumento e nella nostra società rappresenta un cambiamento familiare riconosciuto e legalmente regolamentato con la separazione ed il divorzio (Iafrate, Mombelli, 1995). 

1.4.1. La separazione nel diritto

La separazione è definita da Costanza Marzotto e Marina Mombelli (1991) come processo che porta allo scioglimento del legame coniugale per un’iniziativa specifica di uno o entrambi i coniugi.

Nel diritto, a partire dalla legge n. 151/1975, la separazione è regolata sui principi della “intollerabilità della convivenza”. 

Secondo Tiberio (1999) la separazione personale presenta il carattere di temporaneità e contempla: 1) l’ipotesi di una crisi reversibile del matrimonio che potrebbe sanarsi e concludersi con la riconciliazione; 2) l’ipotesi di divorzio. La sentenza di separazione in caso di riconciliazione dei coniugi cessa automaticamente di avere efficacia.

La separazione può essere:

a)  di tipo giudiziale, ed implica il mancato raggiungimento di un accordo tra i coniugi ;

b) di tipo consensuale, ed implica la stipulazione di un accordo;

a) La separazione giudiziale è regolata dall’art. 151 c.c. e può essere chiesta quando si verificano, anche indipendentemente dalla volontà di uno o entrambi i coniugi, fatti tali da rendere intollerabile la prosecuzione della convivenza o da recare grave pregiudizio alla prole. La giurisprudenza ha ritenuto che l’intollerabilità della convivenza deve essere controllata giudizialmente, da ciò ne deriva che il giudice deve constatare la rottura della comunione materiale e spirituale degli sposi. 

Il giudice, nel pronunciare la separazione, può individuare a quale dei due coniugi questa sia addebitabile. Nella separazione con addebito emerge che il comportamento di uno o entrambi i coniugi è in contrapposizione ai doveri coniugali, riemerge così il concetto di “colpa” presente nella normativa antecedente il 1975. L’addebito deve risultare da una valutazione comparativa dei comportamenti di entrambi i coniugi, valutazione portata avanti anche per i coniugi appartenenti a religioni differenti. 

L’addebito può essere presente o meno tra le cause che portano alla separazione ed è previsto per uno o entrambi i coniugi. Il coniuge al quale è addebitabile la separazione perde la qualità di erede legittimo e ha diritto, qualora non abbia redditi adeguati, agli alimenti e non al mantenimento (Tiberio, 1999).  

b) Nella separazione consensuale i coniugi stipulano un accordo inerente alcuni aspetti futuri della loro relazione generalmente riguardanti: l’abitazione, i beni, il denaro e l’affidamento dei figli. Spetta al giudice, che ha soprattutto il compito di tutelare lo sviluppo psicofisico dei figli, decidere di omologare o meno l’accordo dei coniugi.

La separazione non estingue il vincolo matrimoniale, ma ne sospende alcuni effetti e ne modifica altri (ad esempio: viene meno la presunzione di paternità del marito per i figli concepiti dalla moglie dopo la dichiarazione giudiziale della cessazione della convivenza, anche se la separazione dei coniugi non comporta la cessazione dell’obbligo di fedeltà).

La separazione determina lo scioglimento della comunione legale e di quella convenzionale tra i coniugi, cioè dei loro patrimoni in comune, salvo diversa pattuizione dei coniugi. 

A vantaggio del coniuge al quale non sia addebitabile la separazione subentrano una serie di diritti: 1) diritto al mantenimento, qualora non abbia adeguati mezzi di sussistenza; 2) diritto di abitazione della casa coniugale; 3) assistenza previdenziale; 4) successione ereditaria (Tiberio, 1999).

In Italia la separazione legale avviene nella maggior parte dei casi mediante la prassi consensuale piuttosto che mediante quella giudiziale e, a differenza degli altri paesi, l’ottenimento della separazione legale costituisce il passaggio obbligato per accedere al divorzio (Marzotto, Mombelli, 1991).

In Spagna la separazione legale acquista un’importanza minore rispetto all’Italia in quanto il divorzio è concesso anche ai coniugi separati di fatto (e quindi non legalmente) per un certo periodo di tempo. 

L’istituto della separazione legale non è mai esistito o non ha mai avuto peso in paesi quali la Germania, l’Olanda, la Danimarca, la Svezia, la Finlandia, la Svizzera, gli Stati Uniti, il Canada e l’Australia. 

In Francia i coniugi possono separarsi o divorziare direttamente e propendono in misura maggiore per il divorzio piuttosto che per la separazione legale. 

Anche in Portogallo esiste la separazione legale, ma non è necessaria per ottenere il divorzio (Barbagli, Saraceno, 1998).  

1.4.2. Il divorzio nel diritto

La legge sul divorzio n. 898 del 1 dicembre 1970 non usa mai al suo interno il termine divorzio, ma utilizza quello di “scioglimento” per il matrimonio civile e i termini di “cessazione effetti civili” per quello concordatario (ovvero religioso). Tale legge prevede che il matrimonio possa essere sciolto nel caso di “oggettiva ed insanabile frattura” della convivenza. 

Le cause di divorzio dipendono da due principali motivi: 1) condanne penali (ad esempio quando un coniuge sia stato condannato all’ergastolo o al carcere per più di 15 anni e nei casi di omicidio volontario a qualsiasi pena; 2) impossibilità di ripristinare la comunione tra i coniugi (ad esempio sia stata accertata l’infermità mentale di un coniuge, vi sia separazione fra i coniugi e questa duri ininterrottamente per almeno tre anni).

La legge n. 74 del 6 marzo 1987 ha modificato la disciplina per lo scioglimento del matrimonio. La domanda di scioglimento dei coniugi può essere inoltrata dopo un periodo di separazione di tre anni e non più di cinque (Tiberio, 1999). 

La pronuncia di divorzio determina l’estinzione del vincolo coniugale e di tutti i diritti e i doveri dei coniugi e si riacquista lo stato di celibe/nubile con la possibilità di contrarre nuove nozze.

1.4.3. Il processo di separazione e di divorzio secondo la prospettiva relazionale-familiare 

Sul piano culturale la separazione è stata vissuta per molto tempo come una sorta di devianza, o peggio ancora come colpa o punizione ed è stata accompagnata da giudizi e moralismi aventi l’obiettivo di colpevolizzare almeno uno dei coniugi. Attualmente ha acquisito delle connotazioni più positive rispetto al passato, venendo, pertanto, accettata sul piano culturale e sociale come una “scelta” di realizzazione personale; nonostante ciò, è importante tenere sempre presente che la separazione rappresenta una delle fasi più delicate e stressanti della storia familiare, accompagnandosi a stati d’ansia, depressione, sofferenza, dolore, collera, incertezza e disorientamento dei singoli membri coinvolti. La separazione e il divorzio si configurano diversamente a seconda dello stadio del ciclo vitale familiare, comportando percorsi riorganizzativi articolati diversamente in rapporto alla storia generazionale dei protagonisti (età dei figli coinvolti, le risorse di ognuno, quadri relazionali che costituiscono lo scenario su cui si organizzano le problematiche familiari). 

La separazione ed il divorzio non devono essere considerati in maniera riduttiva solo nei termini di eventi legali o di status sociale determinanti la rottura della famiglia ma, in un’ottica relazionale, devono essere considerati soprattutto come un processo che implica per ciascun partner la separazione da aspetti della propria storia familiare e che comporta una dolorosa e faticosa ridefinizione dei ruoli, delle interazioni e delle funzioni familiari ed il pervenire ad una consapevolezza matura dei motivi per i quali il matrimonio è fallito. Ciascun coniuge dovrebbe riflettere sui motivi che hanno portato alla separazione e sul significato che essa ricopre nella propria storia individuale e familiare, in maniera tale che ognuno si assuma le proprie responsabilità senza proiettarle sull’altro e riconosca il divario tra le proprie aspettative e delusioni. Marito e moglie dovrebbero essere in grado, lungo un processo affettivo-emotivo e psicologico che si snoda nel tempo, di elaborare la perdita ed il lutto che la separazione comporta per raggiungere un distacco emotivo ottimale dall’ ex-coniuge. Questo compito viene chiamato “divorzio psichico” (Gulotta, 2002).

In presenza di figli, anche se il legame prettamente coniugale si è spezzato, gli ex-coniugi permangono come genitori ed, in quanto tali, hanno il compito di ricoprire responsabilmente le funzioni genitoriali, cercando di portare avanti il difficile compito di discernere le problematiche e le conflittualità relative alla relazione tra partners, nel tentativo di trovare un accordo per ricoprire i ruoli ed i compiti genitoriali. Uno dei compiti più delicati per i componenti della coppia separata o divorziata consiste, dunque, attraverso la presenza solida della fiducia nell’ “altro” in qualità di genitore, nella condivisione di un progetto genitoriale comune, alla quale possono pervenire ridefinendo e riorganizzando la loro relazione come genitori all’interno della nuova situazione familiare ed effettuando una vera e propria demarcazione tra i ruoli genitoriali da un lato e i ruoli matrimoniali dall’altro (Gulotta, 1997). 

In tal senso nella nostra società ed in quelle occidentali disponiamo di una figura professionale, quella del mediatore familiare che ha una formazione specifica e che attraverso il riconoscimento delle potenzialità e delle risorse insite negli individui, nella coppia stessa, nella rete allargata e nel contesto sociale, aiuta i coniugi a gestire la conflittualità, ad incanalarla ed ad utilizzarla positivamente e permette loro di arrivare mediante il confronto e la negoziazione a soluzioni funzionali negli accordi di separazione, soprattutto per quanto riguarda le scelte relative alle responsabilità genitoriali. Il mediatore svolge una funzione regolativa, intervenendo nel promuovere l’autoeducazione ed una comunicazione aperta e funzionale delle parti; assume cioè il ruolo di moderatore, inserendosi in un sistema disorientato, quale è la famiglia in cui si stanno modificando tutti i rapporti, che necessita di una nuova regolazione e di un terzo neutrale ed imparziale. Il mediatore familiare dovrebbe possedere una spiccata sensibilità, attenzione e comprensione per gli aspetti emotivi e psicosociali delle problematiche familiari e dovrebbe essere capace di cogliere la totalità del rapporto tra gli individui e l’ambiente e le reciproche interazioni.

La mediazione familiare è considerata uno tra i procedimenti più adatti per aiutare i coniugi in via di separazione a raggiungere un divorzio costruttivo e per garantire al minore la possibilità di mantenere con entrambi i genitori un rapporto affettivo diretto e continuativo (Gulotta, 2002). 

1.4.4. Affidamento dei figli

Ovviamente in seguito alla separazione rimangono invariati tutti i doveri dei genitori verso i figli (Tiberio, 1999).

La separazione porta all’affidamento dei figli, determinato dal giudice esclusivamente in relazione al loro interesse morale e materiale (art. 155 c.c.)

Esistono vari tipi di affidamento: quello individuale, mediante il quale il figlio viene affidato al padre o alla madre; quello alternativo, in cui il figlio trascorre alternativamente periodi con l’uno e periodi con l’altro genitore; quello scisso, che si ha nel caso di più figli, per cui uno viene affidato al padre e l’altro alla madre; e quello congiunto, introdotto nel 1987, attraverso il quale le responsabilità decisionali e parentali sono attribuite ad entrambi i coniugi (Gulotta, 1997).

Nella modalità di affido individuale o monogenitoriale si genera una dinamica familiare per cui il genitore affidatario è coinvolto nella funzione di cura e di affetto e si assume le responsabilità che prima venivano condivise in due, contrapponendosi al genitore non affidatario idealizzato nella figura del “genitore buono” che non esercita la propria funzione perché non gliene viene data la possibilità.

Nell’affidamento alternato i figli devono adattarsi di volta in volta ad ambienti e contesti educativi diversi relativi ai due rapporti genitoriali; i coniugi, alternativamente assegnatari, gestiscono e curano indipendentemente l’uno dall’altro i rapporti con i figli.

Nell’affido scisso entrambi i coniugi rivestono i ruoli genitoriali, ma i figli potrebbero essere privati della relazione fraterna vissuta nella quotidianità, così importante per lo sviluppo della prima socializzazione, cooperazione e gestione  dei conflitti e delle rivalità.

L’affidamento congiunto produce la riduzione o l’eliminazione dei sentimenti di perdita, tradimento e lutto dai quali il bambino è investito quando si vede privare di un genitore; garantisce ai figli la possibilità di non perdere la vicinanza ed il contributo educativo di entrambi i genitori, facilita inoltre la continuità della storia familiare, la trasmissione di valori e tradizioni fondamentali per il costituirsi dell’identità dei figli; aspetti che vengono messi in discussione con il processo di separazione. L’affidamento congiunto può essere determinato solo se sono presenti delle “condizioni obiettive” (in realtà poco frequenti nei casi di separazione) quali: un basso livello di conflittualità o competitività tra i coniugi, una buona capacità di comunicazione, negoziazione e confronto ed una solida collaborazione nell’educazione e formazione dei figli (Gulotta, 2002).

Una soluzione eccezionale è considerata l’affidamento a terzi quali parenti, nonni, e istituti. Raramente i figli vengono affidati ad istituti, prediligendo la scelta di un parente prossimo. L’affidamento a terzi si verifica nel caso in cui entrambi i genitori vengano considerati pregiudizievoli all’interesse morale e materiale dei figli. I genitori, in questo caso, non sono in grado di mantenere i propri figli e presentano deficienza morale e incapacità di prendersi cura di essi. La scelta di un parente prossimo dei coniugi risponde al fine di assicurare ai bambini un vincolo affettivo che si presume forte per effetto della parentela, questa soluzione infonde un senso di sicurezza e di conferma al minore inerente la continuità dei rapporti familiari, anche in seguito ad un processo così doloroso quale la separazione (Gulotta, 1997). 

L’affidamento implica una serie di conseguenze: 1) il genitore a cui sono stati affidati i figli ha l’esercizio esclusivo della potestà, mentre per quanto riguarda le decisioni più importanti devono essere adottate sempre da entrambi i genitori (salvo diversa disposizione del giudice); 2) al genitore affidatario spetta l’amministrazione dei beni del figlio minore; 3) l’obbligo del mantenimento spetta anche al genitore non affidatario (Tiberio, 1999).

Il genitore non affidatario ha il diritto e il dovere di vigilare sull’istruzione e sulla buona educazione dei figli (art. 155).

In Italia oltre 85 figli minori su 100 vengono affidati alla madre (Istat, 2003) e, come osserva Gulotta (1997), se vengono esclusi i casi in cui è la madre a rinunciare all’affidamento o i casi in cui il suo comportamento è ritenuto deviante o in cui si riscontrano gravi psicopatologie, è possibile concludere che il bambino viene sempre affidato alla madre. Questa tendenza deriverebbe anche dall’influenza culturale esercitata dalle teorie sociologiche, secondo le quali la donna è psicologicamente più idonea dell’uomo a prendersi cura e ad educare i figli. 

L’affidamento congiunto in Italia è stato trascurato a favore della soluzione che prevede l’affidamento monogenitoriale (Tiberio, 1999).

Con la separazione dei genitori si verifica generalmente la perdita del contatto stretto con i parenti del genitore non più convivente, comportando un indebolimento della storia, delle risorse e del patrimonio familiari. Ancora, da ricerche condotte in Italia, emerge che un quarto dei padri separati e divorziati vede i figli non più di qualche volta all’anno (Bramanti, 2002).

1.5. Rapporto tra coniugi

1.5.1. Diritti e doveri dei coniugi

La Costituzione italiana ha configurato in modo nuovo la famiglia introducendo l’uguaglianza morale e giuridica tra i coniugi (art. 29) e la comunione dei beni. Marito e moglie partecipano in modo paritario all’amministrazione dei beni che rientrano nella comunione (Barbagli, Saraceno, 1998)  

La riforma del diritto di famiglia sottolinea che con il matrimonio derivano tra i coniugi gli obblighi reciproci di fedeltà, di assistenza morale e materiale, di collaborazione nell’interesse della famiglia e di coabitazione, ancora entrambi i coniugi devono, ciascuno in relazione alle proprie sostanze e alla propria capacità di lavoro professionale o casalingo, contribuire ai bisogni della famiglia (art. 143 c.c.). Il lavoro casalingo viene dunque considerato come apporto alla vita familiare valutabile economicamente.

La moglie conserva il proprio cognome e vi aggiunge quello del marito, conservandolo anche durante lo stato vedovile (art. 143 bis).  

Secondo l’articolo 144 della legge di riforma del diritto di famiglia i coniugi concordano tra loro l’indirizzo della vita familiare e fissano la residenza della famiglia secondo le esigenze di entrambi e quelle della famiglia (Tiberio, 1999). 

1.5.2. La relazione coniugale

Nei paesi occidentali assistiamo ad una riduzione delle differenze di genere ed ad una omologazione fra i sessi, i ruoli sessuali vengono dunque rinegoziati in termini egualitari (Donati, 1995 a).

L’omologazione tra i sessi può essere letta in parte attraverso i mutamenti che hanno investito il ruolo femminile. Infatti in questi ultimi decenni si assiste all’aumento della scolarizzazione delle donne e dei tassi di occupazione femminile, aumento non solo quantitativo ma anche qualitativo, in particolare cambiano le aspirazioni e le aspettative da parte delle donne nei confronti del lavoro extradomestico (Di Nicola, 1995). 

Secondo Scabini e Cigoli (2000) la relazione coniugale si fonda su due dimensioni che permangono per tutto il ciclo di vita della famiglia: quella etica riguardante la norma di reciprocità e quella affettiva riguardante il legame fiduciario. 

Nelle società occidentali all’interno del nucleo familiare non vi è più una rigida divisione dei ruoli sessuali ma la coppia si confronta e i partners stabiliscono regole di condotta e negoziano diritti, doveri e spazi d’azione. Il “qui pro quo” coniugale si fonda sulla reciprocità nel soddisfare vari ambiti di bisogno, sulla condivisione e sulla collaborazione tra i membri della coppia (Scabini, 1995). 

Secondo Scabini (1991, 1995) e Cigoli (1991) è la cura della differenza che qualifica i rapporti tra coniugi. La cura è una qualità relazionale tipicamente adulta che privilegia aspetti affettivi, etici, di impegno e di responsabilità, “di interesse preferenziale all’altro” (Scabini, 1995, pag. 91).  

“[…] l’identità di coppia è […] offerta dalla differenza e proprio il reciproco prendersi cura di essa è il compito comune. Il legame coniugale consiste allora nel riconoscimento dell’altro come tale ed in quanto diverso, cioè differente ma partecipe di una stessa realtà, vale a dire l’appartenenza di specie e di destino” (Scabini, Cigoli, 1991, pp. 94-95).

Scabini (1995) sottolinea che i compiti di sviluppo della coppia coniugale nella fase della sua formazione, secondo la prospettiva familiare ed intergenerazionale, sono: 

a) per quanto riguarda la relazione coniugale:

1) costruire e definire l’identità della coppia attraverso un percorso che si snoda lungo tutto l’arco del ciclo di vita. Questo processo richiede il passaggio dall’innamoramento all’amore coniugale, condizione di togetherness, compagnia, cooperazione ed impegno reciproco;

2) negoziare la distanza interpersonale, i bisogni e le aspettative reciproche;

3) la cura della differenza attraverso il dialogo ed il confronto;

4) prefigurare un progetto generativo che consente il proseguimento della storia familiare attraverso la nascita di una nuova generazione;

b) per quanto riguarda la relazione filiale (adulti in quanto figli) i coniugi devono:

 1) regolare la distanza con la famiglia d’origine;

 2) realizzare un equilibrio tra la lealtà dovuta a quest’ultima e quella dovuta al coniuge;

 c) nella relazione con il contesto sociale devono mettere in comune le appartenenze reciproche in maniera tale da costruire una rete relazionale condivisa (Scabini, Cigoli, 1991; Scabini, 1995).

Per quanto riguarda i compiti domestici quando la coppia non ha figli sono ridotti e in genere condivisi, questa simmetria si perde con la nascita del primo figlio che vede aggravata la condizione della madre non solo per quanto riguarda il carico materiale dell’organizzazione domestica ma anche per quanto riguarda la responsabilità nei confronti della prole. Alla madre spetta in misura maggiore la cura dei figli, occuparsi delle relazioni con le agenzie di socializzazione e adempiere agli oneri domestici. 

La parità nella divisione dei compiti tra coniugi, se si considera il ciclo di vita della famiglia, sembra che si limiti ai processi decisionali (Bramanti, Rossi, 1991).

1.6. La transizione dalla coniugalità alla genitorialità

La popolazione italiana detiene il primato di fecondità più bassa rispetto agli altri paesi europei (1,26 figli per donna che non garantisce il ricambio naturale della popolazione) e una delle percentuali più basse di nascite al di fuori del matrimonio. 

Per gli italiani il matrimonio rappresenta il luogo naturale della filiazione, la fecondità è dunque condizionata dalla dinamica della nuzialità, dalle scelte della coppia e dai tempi di realizzazione dei progetti personali dei partners (Blangiardo, Scabini, 1995). 

In Italia la transizione dallo stato di coppia coniugale a quello di coppia genitoriale avveniva fino a poco tempo fa rapidamente, così che era quasi impossibile distinguere i due stati (Cigoli, 1995). 

Attualmente si assiste invece al rinvio della nascita del primogenito, testimoniato dal calo della fecondità nei primi anni del matrimonio, accompagnato dalla scelta di rinunciare a nascite di ordine superiore a una (Blangiardo, Scabini, 1995). 

La coppia sceglie il momento della transition to parenthood e il figlio arriva alla fine di un percorso di sistemazione economica ed affettiva della coppia coniugale o convivente (Cigoli, 1995). 

La filiazione diventa “affare” privato della coppia che decide se e quando procreare, in funzione delle proprie esigenze affettive, organizzative e strutturali. Il figlio non rappresenta più come in passato “un destino biologico”, diviene invece una scelta, frutto di una decisione maturata all’interno della coppia. A dimostrazione di ciò Scabini (1995) ricorda che un numero sempre maggiore di coppie sterili ricorrono alla procreazione assistita e all’adozione per avere dei figli. 

Vi sono coppie che scelgono la transition to non-parenthood. Poche coppie decidono esplicitamente di non vivere l’esperienza della genitorialità prima o durante i primi anni del matrimonio, sembrerebbe invece che i partners inconsapevolmente, in seguito ad un “gioco di rinvii”, prendano atto di non aver avuto figli. Alcune coppie, d’altra parte, fanno tale scelta volontariamente, ricorrendo all’aborto in caso di gravidanza indesiderata. Tale scelta sarebbe legata alla qualità del rapporto di coppia. L’aborto in Italia è disciplinato dalla legge 194 del 1978 (Scabini, 1995).

La nascita nella società occidentale odierna è considerata da Scabini (1991, 1995 a) e Cigoli (1991) un evento critico normativo, scelto e prevedibile, per dirla con Scabini “una procreazione all’insegna del controllo”, e comporta una ridefinizione e una riorganizzazione delle relazioni familiari (Scabini, 1995, pag. 141).  

Nonostante la contrazione del numero dei figli per famiglia le ricerche dimostrano che gli italiani attribuiscono grande importanza ai figli e vi investono in misura eccessiva. L’atteggiamento culturale che si riscontra nella società occidentale è quello di puerocentrismo narcisistico, il figlio diviene infatti una forma di realizzazione dei componenti la coppia (Scabini, 1995).

Scabini e Cigoli (1991) evidenziano che la procreazione generativa è lo “specifico familiare”. Mediante la procreazione la famiglia garantisce la continuità lungo l’asse intergenerazionale, non semplicemente in termini di prosecuzione della specie ma di continuità della storia familiare.

Prefigurare un progetto generativo e farsi carico di una nuova generazione ha valore simbolico, in quanto è “il modo più propriamente familiare di restituire la cura ricevuta dalle generazioni precedenti” (Bramanti, Regalia, 1995, pag. 158).

1.6.1. Rapporti tra genitori e figli nel diritto

La legge 151 del 1975 ha stabilito una posizione di uguaglianza di entrambi i genitori nei rapporti con i figli.

Nell’articolo 316 della legge di riforma del 1975 la patria potestà è stata sostituita con la potestà di ambedue i genitori esercitata di comune accordo sui figli. Il figlio è soggetto alla potestà dei genitori fino alla maggiore età e alla emancipazione (Tiberio, 1999). 

L’articolo 30 della Costituzione impone ai genitori il dovere di mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del matrimonio. 

In tutti i paesi occidentali i figli naturali (nati fuori del matrimonio) hanno gli stessi diritti di quelli legittimi, anche per quanto riguarda l’eredità. Ai figli nati fuori del matrimonio la legge dovrà infatti assicurare ogni tutela giuridica e sociale compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima, vi è dunque uguaglianza tra i figli nati nel matrimonio e quelli nati fuori di esso.

L’articolo 147 della legge 151 del 1975 prescrive che la funzione educativa tenga conto delle capacità, delle inclinazioni naturali e delle aspirazioni dei figli (Moro, 1995). 

Per quanto attiene gli aspetti materiali, entrambi i coniugi vi devono adempiere in proporzione alle rispettive sostanze e secondo la loro capacità di lavoro professionale o casalingo (art. 148).

I figli acquisiscono il cognome del padre, cognome che, secondo Scabini (1995), racchiude simbolicamente la continuità familiare nel succedersi delle generazioni.

Per quanto riguarda i doveri dei figli nei confronti dei genitori l’articolo 315 prevede il dovere di rispetto e doveri di natura strettamente economica. Il figlio deve contribuire al mantenimento della famiglia finché convive con essa in relazione alle proprie sostanze e al proprio reddito, questo comporta una responsabilizzazione della prole nei confronti della solidarietà familiare (Moro, 1995).

Per quanto concerne il diritto successorio, le persone che hanno diritto ad una quota di eredità o ad altri diritti di successione sono il coniuge, i figli e gli ascendenti legittimi. La legge promuove l’uguaglianza nella ripartizione dei beni tra coloro che si trovano nello stesso rapporto di parentela, senza differenze di genere e di ordine di genitura. La quota di eredità legittima riservata al coniuge e ai figli varia a seconda del numero di questi ultimi (art. 536 c.c.).

1.6.2. Le funzioni genitoriali

Secondo Scabini e Cigoli (1991) l’accudimento della prole avviene tramite l’accoglimento e la cura garantita dal codice materno e la spinta alla crescita/differenziazione garantita dal codice paterno.

Le funzioni genitoriali evidenziate da Ondina Greco e Raffaella Iafrate (2002) sono: la costruzione di un legame psicologico con i propri figli a partire dal legame biologico, la funzione accuditiva-educativa (che comprende la funzione materna che attiene all’area simbolica del nutrimento, del calore, dell’affetto e della vicinanza e la funzione paterna che attiene al senso del limite, della legge/norma e della giustizia), ancora la funzione di sviluppare l’appartenenza ad una stirpe (attraverso la condivisione della storia familiare, della tradizioni, delle usanze e delle abitudini che derivano dall’incontro di due stirpi, quella materna e quella paterna). 

Per quanto riguarda la funzione accuditiva-educativa è la coppia che assolve ad entrambe le funzioni materna e paterna. Entrambi i genitori curano i propri figli provvedendo ai bisogni fisici e psicologici. Cigoli (1995), a conferma di quanto sopra esposto, fa notare che i ruoli genitoriali sono caratterizzati da una riduzione evidente delle differenze di genere nella cultura di allevamento dei figli. Anche secondo Tiberio (1999) i ruoli all’interno del nucleo familiare e nel mondo del lavoro sono divenuti intercambiabili.

Ad entrambi i genitori spetta il compito di educare i figli promuovendo e sostenendo la costruzione della loro identità, attraverso un processo equilibrato di differenziazione-individuazione. Donati (1991 b) sottolinea che educare significa trasmettere “contenuti di valori che sono insieme affettivi, cognitivi e morali” (Donati, 1991 b, pag. 392). In particolare, sul piano educativo, i genitori devono trasmettere ai propri figli capacità autoprotettive e valutative, regole culturali e sociali, incoraggiamento nella formulazione di piani e traguardi esistenziali, stimoli all’intelligenza e competenza sociale. La trasmissione dei valori educativi avviene mediante una cura psicologica adeguata, un’educazione flessibile e moderata, con l’utilizzo di comunicazioni chiare e aperte e del confronto critico, sfruttando la capacità di ascolto e di sviluppare empatia.

Cigoli (1995) pone l’accento sul fatto che attualmente si assiste ad un aumento di attenzione psicologica e di cure nei confronti dei figli e Scabini (1995) osserva che i genitori, concentrandosi sugli aspetti affettivi di calore e di sostegno, trascurano l’importanza dell’aspetto normativo, funzionale per la realizzazione intellettuale e sociale dei figli, e adottano un atteggiamento permissivo, quasi a negare la differenza gerarchica presente tra adulti e figli. Ricerche condotte in Lombardia da Carrà Mittini (1999) sottolineano che attualmente i genitori portano avanti un investimento affettivo eccessivo nei confronti dei figli, soprattutto se questi sono figli unici. 

Secondo la prospettiva familiare ed intergenerazionale la nascita è un evento di natura relazionale, comporta una transizione nel ciclo di vita della famiglia legata ad incertezza, ambiguità e rischio che vanno accettati ed affrontati organizzando ed utilizzando le risorse individuali, della coppia e del contesto sociale.

I compiti di sviluppo coniugali ed intergenerazionali individuati nella fase del ciclo di vita famiglia con bambini sono: 

a) per quanto riguarda la relazione coniugale: ridefinire i confini della coppia e includere al suo interno gli aspetti relativi la condizione di genitorialità; 

b) per quanto riguarda la relazione genitoriale: assumere il ruolo genitoriale per prendersi cura della generazione più giovane, cura del figlio come elemento di dialogo intergenerazionale;

c) nell’ambito della relazione filiale (adulti come figli): superare la barriera gerarchica e ridefinire le relazioni con la famiglia d’origine attraverso il ruolo comune di genitori;

d) per quanto concerne la relazione con il contesto sociale i genitori devono accomodare i tempi del lavoro con quelli della famiglia. I genitori ed in particolare la donna, gravata da impegni domestici e lavorativi, ricorrono sempre più frequentemente all’aiuto dei servizi per l’infanzia e della famiglia estesa (Scabini, 1995). 

1.7. Ruolo della famiglia allargata

Nella  famiglia italiana grande importanza rivestono i rapporti con la parentela allargata ed in particolar modo con i genitori dei coniugi. Questo fatto è dimostrato dalla vicinanza spaziale: quasi i tre quarti dei genitori con figli non coabitanti ha almeno un figlio residente nell’ambito dello stesso comune di cui  il 17,3% vivono nello stesso caseggiato. Con l’aumentare dell’età cresce il numero dei genitori con un figlio che abita nelle vicinanze: poco più del 50% di quanti hanno superato i 64 anni vive entro un chilometro dall’unico figlio o da quello più vicino. La frequentazione quotidiana è più diffusa nel Sud Italia (51,9%), e nei comuni più piccoli (57,6%), mentre i contatti telefonici giornalieri sono più frequenti nel Centro-Nord (40%) e nelle aree metropolitane (43,2%). Un più elevato livello di istruzione da parte del genitore si coniuga con una minore propensione a risiedere in prossimità dei figli e a frequentarli; ciò è compensato da una frequenza più elevata di contatti telefonici. Al crescere dell’età dei genitori è più elevata la quota di genitori che coabitano con i figli. Anche quando le residenze sono separate i contatti genitori-figli rimangono importanti (Bramanti, 2002). 

Secondo Scabini (1995) i rapporti tra genitori anziani e figli adulti sono caratterizzati dallo scambio reciproco, dal coinvolgimento affettivo, dall’equilibrio tra distacco e vicinanza, dall’autonomia relazionale e dall’interdipendenza, aspetti che l’autrice ben sintetizza con l’espressione di “intimità a distanza”. 

Gli anziani costituiscono una risorsa preziosa all’interno delle reti familiari per quanto riguarda la prosocialità intergenerazionale. In particolare i nonni e soprattutto le nonne si occupano dei nipoti, fondamentalmente nelle situazioni in cui le madri lavorano. Gli scambi parentali sono forti e significativi soprattutto in termini di solidarietà, ma rispetto al passato (a causa dell’impoverimento delle linee di discendenza) coinvolgono un numero sempre minore di individui, ognuno dei quali caricato da pesanti oneri di cura (Bramanti, 2002).

Anche le ricerche condotte su famiglie lombarde da parte di Carrà Mittini (1999) testimoniano l’importanza del supporto e della solidarietà da parte delle famiglie d’origine dei giovani genitori che si concretizza con l’accudimento dei nipoti e aiuti di tipo economico.

Pontalti e Rossi (1995) pongono l’accento sul fatto che tra queste due generazioni adulte vi sia una cura scambievole, i nonni si occupano dei nipoti e i figli adulti curano a loro volta i propri genitori. 

La cura, che ha un forte valore relazionale di impegno e responsabilità, assume all’interno della famiglia i connotati di scelta, sono le donne in misura maggiore ad assumersi gli oneri di tale decisione e a portare avanti il ruolo di care-giver. “L’espressione della solidarietà intergenerazionale, dunque, non è più una ovvia conseguenza del legame di sangue, ma è l’esito di una scelta che va continuamente ridecisa sia all’interno della famiglia di convivenza, sia della rete familiare allargata” (Bramanti, Regalia, 1995, pag. 153). 

I rapporti tra figli adulti e genitori sono qualificati dall’attaccamento, dalla lealtà e dalla cura della riconoscenza (Scabini, 1991, 1995). Nello scambio tra le generazioni diviene cruciale il tema della continuità e dell’eredità familiare, dimensioni che unite all’attaccamento e alla cura contribuiscono a garantire la prosecuzione della storia familiare (Binda, Regalia, 1991).

Relativamente al caso dell’Italia Bramanti (2002) sottolinea, sulla base di alcune ricerche, che vi sarebbero due ordini di famiglie: quelle che ricorrono alla cultura del dono, della cura e della solidarietà lungo l’asse intergenerazionale e quelle estranee allo scambio parentale.

Alla luce di quanto descritto finora ci sembra che Scabini (1995) fornisca una definizione attenta della cosiddetta famiglia moderna o occidentale: “un’organizzazione delle relazioni di parentela che privilegia i rapporti tra i coniugi, configurati pariteticamente, e tra questi e i loro figli, e che intrattiene significative relazioni con le famiglie d’origine su  base  elettiva” (Scabini, 1995, pag. 81).

Capitolo secondo: La coppia musulmana

2.1. Introduzione

In che termini si può parlare di famiglia musulmana o islamica? Quali importanti caratteristiche e dimensioni devono essere prese in considerazione?

Secondo Antonio Marazzi (1993) la famiglia può essere etnicamente (con tale avverbio si prendono in considerazione le dimensioni del termine etnia inerenti le caratteristiche linguistiche, le tradizioni e le culture nell’ambito familiare, tralasciando la dimensione propriamente biologica) definita e assume una propria forma sociale in relazione a una serie di dimensioni quali: le variabili culturali, i modi di intendere e di realizzare l’istituzione familiare secondo le tradizioni e le credenze, i modi di convivenza, l’etica, i diritti e i doveri giuridici ed economici, la residenza, le attività collettive, le relazioni di parentela e l’eventuale osservanza di regole di scambi matrimoniali.

Nel caso delle società musulmane è importante sottolineare come il ruolo dell’uomo e della donna, l’identità femminile e maschile, le relazioni familiari, i comportamenti sociali e tutto il contesto socio-culturale siano permeati e conformati alla religione islamica (Le Thành, 2001; Allievi, 1996). Sadi Marhaba e Karima Salama (2003) pongono l’accento sul fatto che quando si parla di famiglia islamica o di islamismo ci si riferisce alla cultura e alla tradizione islamica religiosamente informati, più che alla religione in senso stretto. Risulta difficile, pertanto, stabilire quanto l’evoluzione della dinamica delle relazioni tra uomo e donna e lo sviluppo di determinati modelli familiari debbano essere attribuiti al Corano e sue successive interpretazioni e quanto dipendano da pratiche sociali concrete (Vercellin, 1996). 

Vincenzo Cesareo (1993) riconduce la grande variabilità delle strutture familiari esistenti generalizzandole a due modelli idealtipici.

Il primo modello è quello della famiglia tradizionale patriarcale, tipico delle società musulmane, basato sulla stretta interdipendenza dei membri e sul principio di autorità. In questo modello la fertilità è elevata e i figli assumono un preciso valore economico. “L’identità e l’autonomia personali tendono ad essere poco valorizzate: siamo in presenza di una sorta di insieme di ‘io’ sovrapposti e non perfettamente distinguibili” (Cesareo, 1993, pag. 83).

Il secondo modello, quello della famiglia nucleare urbana, tipico delle società occidentali, enfatizza invece le dimensioni della definizione del sé, dell’autonomia personale e della privacy. Il numero dei figli tende a ridursi e questi ultimi assumono un valore non più economico ma psicologico. Lo stile educativo è tendenzialmente permissivo ed orientato alla crescita dell’autonomia delle nuove generazioni.

La concezione occidentale assimila la parentela ad una relazione di natura biologica, che si  fonda sulla consanguineità. Invece per i musulmani la parentela si fonda, oltre che sulla consanguineità, su una comunanza di vita religiosa e sociale. 

Il diritto di famiglia dei paesi musulmani è una derivazione delle prescrizioni religiose e rispecchia la struttura familiare delle società musulmane. Non bisogna tuttavia dimenticare i progressivi cambiamenti di varia natura in corso in questi paesi, nei quali viene portato avanti un processo di costruzione di un “nuovo paradigma culturale di riferimento, ancorato al religioso, ma in maniera progressivamente differente” (Allievi, 1996 a, pag. 121).

Nelle società di cultura islamica si enfatizza l’importanza del matrimonio (simbolo di alleanza tra famiglie) e la forte coesione del gruppo familiare che si allarga alla comunità. Nelle famiglie estese le donne sono sottoposte all’autorità dei padri, dei mariti, dei fratelli e dei loro parenti maschi. Il predominio degli uomini rispetto a queste è sancito dalle strutture giuridiche e sociali (Lapidus, 1995).

Scabini e Regalia (1993 a) sottolineano l’importanza attribuita dai musulmani alla famiglia per la vita individuale e sociale. 

Nella trattazione seguente si fa riferimento ai paesi di tradizione e cultura musulmana.

Nella tabella di seguito sono riportati i paesi di cultura e tradizione islamica.

I paesi di  cultura e tradizione islamica sono:

- in Asia Iraq, Arabia Saudita, Yemen, Giordania, Palestina, Siria, Emirati Arabi Uniti, Libano, Oman, Kuwait, Qatar, Bahrain, Indonesia, Pakistan, Bangladesh, Iran, Turchia, Afghanistan, Uzbekistan, Malaysia, Kazakistan, Azerbaijan, Tagikistan, Turkmenistan, Kirghizistan, Maldive e Brunei. 

Da ricordare: India (con una minoranza musulmana di circa 113 milioni), Cina (con una minoranza musulmana di circa 18 milioni), Filippine (con una minoranza musulmana di circa 3 milioni), Thailandia (con una minoranza musulmana di circa 2 milioni e mezzo), Myanmar-Burma (con una minoranza musulmana di circa 2 milioni), Sri Lanka (con una minoranza musulmana di circa un milione e mezzo), Nepal (con una minoranza musulmana di circa 800.000), Georgia (con una minoranza musulmana di circa 600.000), Singapore (con una minoranza musulmana di circa 500.000), Cambogia (con una minoranza musulmana di circa 200.000), Cipro (con una minoranza musulmana di circa 200.000), Mongolia (con una minoranza musulmana di circa 100.000), Taiwan (con una minoranza musulmana di circa 50.000); 

- in Africa Egitto, Algeria, Marocco, Sudan, Tunisia, Somalia, Libia, Mauritania, Gibuti, Nigeria, Tanzania, Mali, Senegal, Niger, Guinea, Costa d’Avorio, Burkina Faso, Ciad, Sierra Leone, Eritrea, Gambia, Sahara occidentale, Isole Mayotte.

Ancora Etiopia (con una minoranza musulmana di circa 17 milioni), Camerum (con una minoranza musulmana di circa tre milioni), Ghana (con una minoranza musulmana di circa 2 milioni), Mozambico (con una minoranza musulmana di circa 2 milioni), Malawi (con una minoranza musulmana di circa 2 milioni), Kenya (con una minoranza musulmana di circa 2 milioni), Uganda (con una minoranza musulmana di circa 1 milione), Madagascar (con una minoranza musulmana di circa 700.000), Benin (con una minoranza musulmana di circa 700.000), Repubblica democratica del Congo-Zaire (con una minoranza musulmana di circa 600.000), Isole Comore, Togo (con una minoranza musulmana di circa 600.000), Repubblica centrafricana (con una minoranza musulmana di circa 500.000), Sud Africa (con una minoranza musulmana di circa 400.000), Liberia (con una minoranza musulmana di circa 400.000), Guinea-Bissau (con una minoranza musulmana di circa 400.000), Mauritius (con una minoranza musulmana di circa 200.000), Rwanda (con una minoranza musulmana di circa 100.000), Repubblica del Congo (con una minoranza musulmana di circa 50.000);

- anche in alcuni Paesi dell’Est Europa è diffusa la religione musulmana tra i quali: Russia (con 15 milioni di musulmani), Albania (con 15 milioni di musulmani), Macedonia, Croazia, ex Jugoslavia e Bulgaria;

Tabella 2:Paesi di cultura e tradizione islamica. Fonte: Marhaba e Salama, 2003.

2.2. Il matrimonio

Il matrimonio, niqah, costituisce per un musulmano un dovere morale, religioso e sociale, quest’aspetto permette di comprendere perché la quasi  totalità della popolazione musulmana si sposa (Abagnara, 1996; Cesareo, 1993). 

Il matrimonio e la sessualità sono finalizzati alla procreazione e all’accrescimento del gruppo sociale, ecco perché il matrimonio non nasce  dall’attrazione, dal sentimento e dall’affetto tra due persone ma in primo luogo è il bisogno del gruppo che lo determina. Nascono così quei matrimoni organizzati dai parenti o dai tutori che tengono conto dei bisogni dell’insieme del clan familiare. Diffusissime sono le unioni tra cugini di primo grado, stabilite dai genitori fin dalla nascita dei bambini.  L’unione dunque non riguarda solo gli sposi e le rispettive famiglie ma tutto il gruppo d’appartenenza; il matrimonio si caratterizza per i significati che rappresenta nella dimensione sociale e simbolica (Zonta, 1996). Nel caso specifico del Senegal la donna assume la funzione sociale di assicurare la riproduzione dei membri della società e viene preparata al ruolo di madre fin dalla nascita (Favaro, 1994).

Nei paesi musulmani il matrimonio avviene generalmente in età precoce, questo fatto contribuisce ad elevare la natalità, ed è in rapporto diretto con la repressione severa dei rapporti prematrimoniali (Cesareo, 1993). 

L’età  minima legale al matrimonio è stata determinata tenendo conto di considerazioni fisiche, psicologiche, morali, economiche e politiche e differisce per l’uomo e per la donna. Si passa da un’età minima per la donna di 15 anni in Marocco, Mauritania, Mali, Kuwait e  Giordania ad un’età minima di 20 anni in Libia e si passa da un’età minima di 16 anni per l’uomo in Giordania ad un’età minima di 21 anni in Algeria. Vengono comunque celebrati matrimoni con dispensa d’età per ragioni che li giustifichino e mediante accordo con il tutore (Behnam, Bouraoui, 1986). 

Età minima per l’uomo:
Età minima per la donna:

- 16 anni in Giordania;

- 17 anni in Kuwait;

- 18 anni in Marocco, Mauritania, Mali, Somalia,

   Libano, Siria, Iraq e Yemen del sud;              

- 20 anni in Tunisia, Libia e Senegal;

- 21 anni in Algeria
- 15 anni in Marocco Mauritania, Mali, Kuwait e  

   Giordania;

- 16 anni in Senegal e Yemen del sud;

- 17 anni in Tunisia, Libano e Siria;

- 18 anni in Algeria, Somalia e Iraq;

- 20 anni in Libia

Tabella 3:Età minima legale al matrimonio per l’uomo e per la donna in alcuni paesi musulmani.

Fonte: Behnam e Bouraoui (1986).

Nei paesi di cultura islamica esiste il periodo del fidanzamento, che ha durata variabile, ma i futuri coniugi non si frequentano prima del matrimonio e non esiste la realtà delle convivenze né come periodo preparatorio al matrimonio, né come forma familiare (Abagnara, 1996).

Le scuole giuridiche più seguite per quanto riguarda il diritto matrimoniale sono quella hanafita, presente in Giordania, Siria, Kuwait e Iraq e quella malikita, presente in Tunisia, Algeria e Marocco (Crespi, 1996).

Il matrimonio musulmano si caratterizza per la sua natura giuridica, è un contratto privato di diritto civile stipulato tra un uomo e una donna. Il Codice Marocchino definisce il matrimonio nei termini di un patto legale di unione e di “mutuo attaccamento” tra coniugi (Ianari, 1992, pag. 143). Secondo Marhaba e Salama (2003)  il matrimonio nell’islam è un contratto sociale.

Tale contratto tra un uomo e una donna ha per scopo il riposo dell’anima, il lecito esercizio della sessualità (e quindi permette di evitare i rapporti sessuali prematrimoniali e l’adulterio) e la crescita della umma, la comunità musulmana, mediante la procreazione. La riproduzione diviene in tal modo l’assolvimento di un dovere religioso e la nascita dei figli assume il significato di continuità della propria comunità d’appartenenza (Allievi, 1996 a).

Mediante il matrimonio la donna passa dall’appartenenza al gruppo paterno sotto l’autorità del gruppo familiare del marito (Kouider, 1994).

2.2.1. Validità del matrimonio

La validità del matrimonio dipende da quattro condizioni necessarie: l’assenza di impedimenti, il libero consenso delle parti, la stipulazione di una dote e i requisiti di forma.

a) Gli impedimenti

Il diritto musulmano non ha elaborato una teoria positiva dei presupposti soggettivi richiesti per contrarre il matrimonio, ma piuttosto una teoria negativa delle situazioni che creano delle incapacità speciali a contrarre matrimonio. Queste situazioni vengono indicate con il termine di impedimenti al matrimonio (Giuseppe, 1990).

Vi sono tre impedimenti permanenti o definitivi: la consanguineità o parentela di sangue, l’affinità (legame che unisce uno dei due sposi ai parenti dell’altro) e la parentela di latte.

 Nel primo caso è proibito il matrimonio dell’uomo con le sue ascendenti, con le sue sorelle e le discendenti di qualsiasi grado dei suoi fratelli e delle sue sorelle, con le sue zie, prozie e sorelle del bisnonno e della bisnonna (Corano 4, 23). 

Nel secondo caso è proibito il matrimonio dell’uomo con le discendenti delle sue mogli e con le mogli dei suoi ascendenti e discendenti (Corano 4, 22-23). 

Nel terzo caso c’è impedimento tra il bambino e la donna che lo ha allattato e tutta la sua famiglia (a condizione che l’allattamento abbia avuto luogo effettivamente) (Corano 4, 23).

Vi sono poi quattro impedimenti temporanei: il vincolo di un precedente matrimonio, il tempo di attesa da rispettare, il triplice ripudio/divorzio e la diversità di religione.

Nel primo caso non può sposarsi una donna ancora legata da vincolo di matrimonio, mentre è sempre possibile per l’uomo la poligamia (eccetto che in Tunisia e Turchia), ovvero essere sposato con più donne fino ad un massimo di quattro a condizione di trattarle con ‘equità’ (Corano 4, 3). “Del numero quattro si da una spiegazione simbolica:  il  quattro  rappresenta  la   perfezione, in  quanto  quattro  sono  i  lati  della 

Ka ‘ba, che è l’edificio sacro dell’Islam, il cuore della Mecca” (Caputo, 1990, pag. 99). 

Nel caso della poligamia maschile (nei paesi musulmani è permessa esclusivamente questa forma) viene precisato che le donne prese come mogli dallo stesso uomo devono essere esenti da ogni legame di consanguineità, affinità o allattamento tra di loro (Corano 4, 23).

Si possono distinguere due tipi di poligamia: quella sincronica (l’uomo risulta essere legato a più mogli contemporaneamente fino ad un massimo di quattro) e quella diacronica (ossia più mogli sposate successivamente, dopo un determinato lasso di tempo). La forma di poligamia più diffusa è quella diacronica e quella sincronica è limitata quasi unicamente alle classi agiate della società. Infatti l’uomo musulmano generalmente prende in moglie una seconda donna quando la prima è ormai anziana, con l’approvazione della stessa che in tal modo può liberarsi da una serie di incombenze domestiche (Vercellin, 1996).

La donna può richiedere di inserire nel contratto di matrimonio la clausola dell’esclusività o monogamica, questa clausola non permette all’uomo di prendere altre donne in qualità di mogli (Marhaba e Salama, 2003). Dati statistici recenti evidenziano che meno dell’1% degli uomini musulmani sono poligami (Le Thành, 2001). Anche Marhaba e Salama (2003) sottolineano che la poligamia sta scomparendo e che attualmente è praticata da non più dell’1,5% dei musulmani. 

Nel secondo caso, la donna che, all’atto dello scioglimento del matrimonio, è in stato di gravidanza, non può sposarsi prima di aver partorito; quando non è in stato di gravidanza, il tempo di attesa per la donna ripudiata o divorziata è di tre mesi e per la donna in stato di vedovanza di quattro mesi e dieci giorni (Corano 2, 228, 234, 235).

Nel terzo caso l’uomo non può risposare la donna nei confronti della quale ha pronunciato il triplice ripudio o tre ripudi successivi o tre divorzi, ma  potrebbe unirsi a lei  nuovamente se nel frattempo è stata sposata da un altro uomo e da questi è stata ripudiata o ne è rimasta vedova (Corano 2, 230).

Per triplice ripudio s’intendono tre ripudi consecutivi emessi contemporaneamente nella medesima istanza. Con la formula tre ripudi successivi o tre divorzi si vuole intendere che il marito ripudia la donna e, trascorso un periodo di tempo determinato che varia a seconda delle scuole giuridiche, la ripudia una seconda volta e ancora successivamente una terza; d’altra parte, se allo scadere del periodo di tempo stabilito il marito non emette una nuova sentenza di ripudio, ciò implica che riprende la moglie con sé (Abagnara, 1996).

Lo statuto personale tunisino nell’art. 19 impedisce in modo assoluto il matrimonio tra l’uomo e la donna da lui ripudiata definitivamente (Abagnara, 1996).

Nel quarto caso, al musulmano viene permesso di sposare una donna ebrea o cristiana, (Corano 5, 5), mentre una donna musulmana non può sposare validamente un uomo che non è musulmano; ancora è proibito ogni tipo di matrimonio tra parte musulmana e parte miscredente o atea (Corano 2, 221; 60, 10). A matrimonio avvenuto, la moglie cristiana ha gli stessi diritti e doveri delle spose musulmane (Crespi, 1996).

b) Il libero consenso delle parti

Ogni persona raggiunta l’età è chiamata a dare il suo consenso al matrimonio in quanto,  nella società musulmana,  è un dovere. 

Il consenso è la personale libertà e volontà di entrambe le parti di contrarre matrimonio.

Nel caso della donna l’espressione del consenso spetta al wali, curatore matrimoniale (di sesso maschile e musulmano), il quale è un mandatario della sposa che le è imposto dalla legge. Attualmente in alcuni paesi islamici si richiede l’espressione del consenso mediante la diretta partecipazione della donna (Abagnara, 1996).

c) La stipulazione di una dote

La dote è un dono nuziale dell’uomo alla donna. La sua stipulazione permette di impedire un esercizio arbitrario del ripudio o del diritto di divorzio dell’uomo e di assicurare il mantenimento della moglie in caso di scioglimento del matrimonio, poiché essa in caso di scioglimento dello stesso, secondo il diritto islamico, passato il ritiro legale, non ha più diritto al mantenimento.

La dote è la somma di denaro o altri valori che lo sposo assicura alla sposa come compenso del suo consenso: una parte anticipata deve essere consegnata alla donna prima della consumazione del matrimonio e diviene proprietà personale della stessa, essa può liberamente disporne senza il consenso del marito; la parte restante spetta alla donna con lo scioglimento del matrimonio. L’ammontare della dote è stabilito dalla consuetudine o dalle leggi di riforma e deve essere proporzionato alla posizione sociale della donna (Borrmans, 1993).

d) I requisiti di forma

Essendo un contratto bilaterale privato, il matrimonio musulmano deve esser reso pubblico, pur non avendo forma solenne e nemmeno sacramentale: la valida celebrazione dello scambio dei consensi richiede sempre la presenza di almeno due testimoni musulmani puberi e liberi, di sesso maschile, oppure di un testimone di sesso maschile e due di sesso femminile di fede musulmana (Corano 2, 282). Nel matrimonio misto (e specificatamente di un uomo musulmano con una donna cristiana), un testimone può essere cristiano. In alcuni paesi è ormai possibile la celebrazione del matrimonio davanti a un funzionario pubblico. Gli stati moderni provvedono tutti ad una registrazione di tale contratto nei registri dello stato civile.

Di solito i Codici moderni ammettono, per i matrimoni celebrati all’estero, la forma stabilita dalla legge del luogo, purché non sia una forma religiosa (Abagnara, 1996). 

2.2.2. Lo scioglimento del matrimonio

“Lo scioglimento del matrimonio consiste nel verificarsi di un evento, successivo alla sua costituzione, che non incide sul matrimonio come atto, ma sul matrimonio come rapporto, determinandone la risoluzione” (Abagnara, 1996, pag. 73).

Il matrimonio si scioglie per: a) il decesso di uno degli sposi, b) l’assenza del marito, c) l’abiura dell’islamismo, d) il  ripudio (talak) da parte dell’uomo, e)  il divorzio.

a) Nei paesi islamici la morte di uno dei coniugi determina lo scioglimento del matrimonio (Abagnara, 1996);

b) l’assenza del marito nel diritto musulmano non determina mai una presunzione di morte in relazione a quest’ultimo, ma una presunzione di vita. In presenza dell’assenza lo scioglimento non si ha automaticamente, ma la moglie può agire in virtù di un ventaglio di soluzioni, legate soprattutto alla durata dell’assenza stessa. Per esempio la moglie ha il diritto di chiedere il divorzio se l’assenza da parte del marito dura un tempo che varia dai due ai cinque anni, a seconda delle differenti legislazioni;

c) altro evento che comporta lo scioglimento del matrimonio è il fatto che uno dei due sposi compia un atto di apostasia, rinunci alla propria fede per abbracciarne un’altra e diventi cristiano, ebreo o politeista;

d) il marito musulmano, per mezzo del Corano, ha sempre il potere di decidere unilateralmente lo scioglimento del vincolo matrimoniale mediante l’emissione della formula del ripudio: 1) per assimilazione incestuosa (detto anche giuramento del dorso: il marito stabilisce mediante giuramento una comparazione tra la sua donna o una parte del corpo della sua donna, generalmente il dorso, con una persona o una parte del corpo di una persona con la quale il matrimonio gli è proibito), 2) mediante un giuramento di continenza sessuale temporanea di almeno quattro mesi, 3) per disconoscimento della prole con accusa di adulterio rivolta alla moglie.

Lo strumento del ripudio porta all’instabilità dell’istituto familiare musulmano, generando disorganizzazione all’interno della famiglia ed insicurezza nel ruolo di moglie (Vercellin, 1996).

Il diritto islamico ha organizzato un sistema di ripudio controllato per arginare accessi e abusi esigendo l’intervento del giudice per garantire gli effetti legali e la registrazione presso lo stato civile (Noja, 1993). Il marito ripudiatore, emessa la sentenza, dispone  generalmente di tre mesi per revocare la sua decisione: il matrimonio risulta così non essere sciolto ma sospeso. In caso di non revocazione del ripudio il matrimonio viene sciolto alla fine di suddetto periodo, ma un nuovo matrimonio con la medesima donna è possibile; fino a che il ripudio pronunciato per la terza volta consecutiva nei confronti della medesima moglie diviene irrevocabile e genera un impedimento di triplice ripudio. Abbiamo quindi due ordini di ripudio: quello revocabile e quello irrevocabile.

Il ripudio può essere pronunciato solo se il marito ha raggiunto l’età pubere. Quindi anche se si è in presenza di un matrimonio celebrato per mezzo del diritto di djabr, diritto che il padre o il tutore testamentario hanno di sposare l’impubere, il ripudio non potrà essere pronunciato da chi ha esercitato tale diritto, ma si dovrà attendere la raggiunta pubertà del marito (Abagnara, 1996).

D’altra parte la moglie può prendere l’iniziativa di chiedere al marito di essere da lui ripudiata, tale modalità di ripudio viene designata dai Codici moderni scioglimento per mutuo consenso.

Il codice tunisino ha totalmente abrogato il ripudio. Riguardo all’incidenza del ripudio non si hanno dati statistici significativi che permettano di valutarla (Vercellin, 1996); 

e) tutte le scuole giuridiche hanno sempre riconosciuto per entrambi i coniugi il diritto di chiedere il divorzio dal rispettivo coniuge davanti al giudice a causa di una malattia fisica (lebbra, tubercolosi, sifilide) o psichica (che renda intollerabile o difficile la convivenza) o nel caso di impotenza antecedente il matrimonio e insanabile (Nitoglia, 2002).

La moglie può chiedere il divorzio per mancato pagamento del mantenimento; per allontanamento prolungato del marito, perché è assente con domicilio ignoto, oppure condannato alla prigione per un periodo che supera due anni o parecchi anni (in relazione a ciò che dispone la scuola di diritto); per l’intollerabilità della convivenza, nel caso in cui la moglie lamenti il maltrattamento da parte del marito e ne possa fornire le prove.

In Tunisia l’uomo e la donna possono richiedere il divorzio per gravi mancanze agli obblighi matrimoniali o anche  nel caso in cui vi siano motivazioni particolari. In quest’ultimo caso chi richiede il divorzio generalmente dovrà “versare gli alimenti e gli interessi all’altro congiunto, vittima della domanda” (Ianari, 1992, pag. 147).

Se ci si allontana propriamente dal mondo arabo, il diritto familiare tende a modificarsi, in parte europeizzandosi, come avviene tra i musulmani dell’ex-Jugoslavia, tra i quali non vige la poligamia, né la “coazione parentale alle nozze” e il ripudio è stato regolamentato (Allievi, 1996 a).

2.3. Rapporti tra coniugi

Nell’organizzazione familiare musulmana di tipo patriarcale emergono norme e confini chiari rispetto ai ruoli e ai compiti dell’agire individuale e sociale da parte dei coniugi (Scabini, Regalia, 1993 a). 

Il rapporto personale tra coniugi è regolamentato dal diritto musulmano che si basa su due principi: 1) la supremazia dell’uomo nell’ambito della famiglia; 2) il riconoscimento della personalità giuridica della donna, della tutela e della promozione della sua dignità.

In seguito alla stipulazione del contratto di matrimonio, tra marito e moglie ne derivano diritti e doveri che assumono il carattere di obblighi reciproci: la coabitazione e la reciproca assistenza, la filiazione legittima e il diritto ereditario (Borrmans, 1993).

L’uomo è il capofamiglia ed è tenuto al mantenimento della moglie, dei figli e degli anziani. Per quanto riguarda la moglie, il mantenimento include abitazione, vitto, vestiario e assistenza medica (Abagnara, 1996). Il marito deve garantire alla moglie uno status economico almeno non inferiore a quello della famiglia d’origine della moglie stessa (Marhaba e Salama, 2003). 

Nel matrimonio poligamico ciascuna moglie deve avere abitazione separata e indipendente e l’uomo è tenuto a trattare ognuna di esse in modo uguale, il che vuol dire che deve dare a tutte la stessa quota di sostentamento e non concedere trattamenti preferenziali nella vita intima. La misura del sostentamento è determinata dalla situazione economica del marito, tenuto conto della posizione sociale delle donne. L’obbligo del mantenimento viene a cessare nel caso che la donna rifiuti senza giusto motivo il rapporto coniugale o abbandoni la casa senza permesso del marito. La moglie è tenuta a coabitare con il marito e deve accompagnarlo, qualora lo richieda, dovunque egli desidera recarsi; per quanto riguarda il ménage familiare deve avere cura della casa e accudire alle faccende domestiche (Abagnara, 1996). La moglie nordafricana, per esempio, oltre a dover assolvere il compito del lavoro casalingo ha la responsabilità di amministrare le risorse della famiglia, partecipare alle decisioni, garantire la coesione familiare e la solidarietà fra i sessi (Giannini, 1994). 

La donna non può prendere decisioni senza il consenso del marito e gli deve obbedienza, rispetto e fedeltà. Il marito ha diritto, per ottenere l’obbedienza della moglie, ad usare mezzi fisici di correzione, non può spingersi fino ad esercitare delle sevizie, perché in questo caso la donna può chiedere l’intervento del giudice e arrivare al divorzio (Caputo, 1990). 

Il marito regola i rapporti con l’ambiente sociale e spetta a lui il compito di prendere le decisioni che riguardano il nucleo familiare (Scabini, Regalia, 1993 a). 

Le relazioni sociali della donna sono strettamente controllate dal marito, quest’ultimo può proibire alla moglie di ricevere visite di persone che non siano parenti prossimi e non può recarsi a far loro visita. Tutta la comunità esercita un controllo sociale nei confronti della donna (Vercellin, 1996). Alla moglie che si allontana da casa senza permesso del marito e senza giusta causa possono essere negati gli alimenti (Borrmans, 1993). Da ciò ne consegue che l’uomo nell’ambito familiare e sul piano sociale si trovi in una posizione di supremazia rispetto alla donna (Le Thành, 2001).

Nei paesi musulmani è comunque in atto un’evoluzione nei rapporti tra i sessi (Cesareo, 1993). Si riconosce che i rapporti tra coniugi devono essere basati sulla fiducia reciproca. Nel Senegal ed in Marocco il marito è il capo famiglia ed i rapporti tra i coniugi sono qualificati dal rispetto (Scabini, Regalia, 1993 a).

Attualmente gli stati moderni cominciano in parte a promuovere l’integrazione sociale ed economica delle donne (a parte la Somalia e la Mauritania), inserite nei campi dell’educazione, della sanità e dell’assistenza sociale. Tale inserimento occupazionale apporta un cambiamento al ruolo femminile, in quanto le donne, non più relegate nell’ambito domestico, cominciano ad avere nuovi rapporti extrafamiliari (Lapidus, 1995).  

La misura del cambiamento varia a seconda dei paesi. Nella maggior parte dei paesi del Medio Oriente la tendenza all’emancipazione della donna dalla sfera domestica e alla crescita dell’istruzione e del lavoro femminile riguarda le classi superiori e quelle medie urbane, mentre è meno avvertibile nel mondo rurale. Il quadro degli effettivi cambiamenti giuridici, familiari, sociali e educativi si concretizza soprattutto in Turchia, anche se soltanto le donne delle classi superiori e medie delle aree urbane accedono all’istruzione secondaria o superiore e hanno un’occupazione professionale negli ambiti medico e legale. In alcuni paesi islamici vi sono donne giudici, ispettori di polizia e parlamentari. Marhaba e Salama, (2003) a tal proposito ricordano che in Palestina il parlamento odierno conta il 30% di donne e in Iran vi sono donne fra le cariche massime di governo. Gli stessi autori sottolineano che la popolazione femminile che effettua studi superiori (quasi assente negli anni Sessanta) supera oggi la popolazione maschile.

In Tunisia la donna che ne ha i mezzi, per lavoro o fortuna personale, partecipa alle spese della famiglia (Ianari, 1992). D’altra parte, in Senegal la moglie, qualora lavori, non può contribuire economicamente alla gestione del ménage familiare, condizione che nega alla donna il riconoscimento economico attivo all’interno del nucleo familiare e della società (Perrone, 1994). 

Nel caso di emigrazione in Europa da parte dell’uomo, le donne assolvono al ruolo di capofamiglia, ma l’uomo è comunque ritenuto in posizione superiore rispetto alla donna (Lapidus, 1995). 

I matrimoni combinati dai genitori divengono più rari e le figlie vengono consultate più frequentemente in merito all’uomo che diventerà il proprio coniuge, aumenta l’età matrimoniale delle donne. Persiste comunque una propensione per l’endogamia e per i matrimoni fra cugini o vicini di villaggio. Le famiglie mantengono forti legami sociali e di vicinato con la famiglia estesa, e i valori femminili più accreditati rimangono quelli della fertilità e della maternità. 

In Tunisia l’analfabetismo femminile che nel 1956 riguardava il 96% della popolazione femminile si è ridotto notevolmente e, nel 1980 l’età media al matrimonio è salita a 22/24 anni per la donna e a 30 per l’uomo. Nel 1994 si registrano 12.154 divorzi su 64.700 matrimoni. Nello stesso anno un quarto della popolazione femminile tunisina ha un’occupazione stabile nell’agricoltura, negli ospedali, nell’insegnamento e nella magistratura (Crespi, 1996).

Secondo Allievi (1996 a) è possibile osservare importanti modificazioni sociali nella maggior parte dei paesi islamici: aumento dell’età al matrimonio, diminuzione del tasso di fecondità, elevamento del tasso generale di alfabetizzazione, crescita del grado di istruzione e della partecipazione al lavoro da parte delle donne, urbanizzazione progressiva e crescente pervasività dei mass-media. 

Luciana Adriano (1994) pone l’accento sul fatto che la donna islamica attualmente abbia più responsabilità ma non potere, infatti, nonostante cominci ad assumere importanti ruoli economici, non ci sono dei cambiamenti nella gestione dei rapporti di potere familiare e della divisione del lavoro domestico.

La situazione effettiva attuale è quindi in parte caratterizzata da tendenze contrastanti in merito all’evoluzione della concezione dei ruoli femminili, maschili e familiari e i  cambiamenti in corso in alcuni paesi musulmani generano conflitti. 

Per quanto concerne la nascita dei figli nel diritto musulmano la filiazione viene riconosciuta soltanto nei confronti del padre legittimo. La filiazione legittima paterna nasce esclusivamente dal matrimonio legittimo con la madre. Il diritto islamico rifiuta ogni tipo di riconoscimento di filiazione o di adozione giuridica nei confronti di bambini nati al di fuori del matrimonio (unica eccezione è costituita dal diritto tunisino). Il bambino nato da genitori non sposati e quindi fuori del matrimonio, non può essere collegato legalmente a suo padre; in questo caso può dunque stabilirsi esclusivamente la filiazione materna (Ianari, 1992).

Quanto al diritto ereditario la regola coranica concede all’uomo il doppio di eredità di quanto spetti alla donna. Questo perché l’uomo deve fornire la donna che sposerà  di una dote cospicua e deve provvedere al mantenimento della famiglia. 

I testi del Corano (4, 11, 12 e 176) privilegiano alcune donne del nucleo familiare (la vedova, la madre, la nonna, le figlie, le sorelle) per quanto riguarda la distribuzione dell’eredità, ma quando queste donne vengono a concorrere con uomini dello stesso grado di parentela, si deve rispettare la regola coranica che concede all’uomo il doppio di quanto spetti alla donna. Tuttavia esistono dei casi, giuridicamente disciplinati, in cui le donne hanno diritto ad un’eredità maggiore rispetto agli uomini. Marhaba e Salama (2003) fanno notare che attualmente, al di là della legge, i padri musulmani sempre più frequentemente, lasciano la loro eredità in parti uguali ai figli maschi e alle figlie femmine. 

Il matrimonio non crea alcuna comunione dei beni, la donna conserva la disponibilità dei propri beni e ha bisogno dell’approvazione del marito soltanto nel caso che essa intenda fare una donazione fra vivi o prestare una cauzione nell’interesse esclusivo di un’altra persona per una somma che superi un terzo dei suoi beni (Caputo, 1990).

2.4. Rapporti tra genitori e figli

La maternità è un evento importantissimo nella tradizione islamica, è un momento tutto al femminile e la donna è circondata dall’affetto e dalle cure delle altre donne della sua famiglia d’origine e della famiglia del marito (madre, suocera, sorelle, cugine e cognate). La legge islamica è contraria all’aborto e lo consente solo nel caso in cui la donna rischi di morire durante il parto (Marhaba e Salama, 2003).

La nascita dei figli nella cultura islamica è un evento che coinvolge la collettività, in quanto ha la funzione di dare una discendenza al gruppo piuttosto che ai soli genitori, alla famiglia allargata più che a quella nucleare. Il figlio accresce l’unità familiare e il prestigio numerico del clan. “Il primo figlio, più che la consacrazione della nuova coppia […] rappresenta la continuità del legame di filiazione proprio della famiglia patrilineare e le giovani donne trovano nella maternità, e nella relazione appagante che si stabilisce con il bambino, la realizzazione individuale lungamente attesa” (Favaro, 1994, pag. 148).

La famiglia islamica si caratterizza per la numerosità delle nascite, ma il Corano raccomanda gravidanze distanziate di almeno tre anni l’una dall’altra. Questo perché, in accordo con la psicologia dello sviluppo, i primi tre anni di vita del bambino sono i più importanti per il costituirsi delle basi della personalità e della relazionalità e la figura della madre svolge un ruolo costitutivo e insostituibile (Marhaba e Salama, 2003). 

Dal punto di vista sociale il rapporto padre-figlio assume un’importanza maggiore rispetto al rapporto uomo-donna (Allievi, 1996 a).

La prole appartiene al padre nello stato di diritto, nella religione e nella gerarchia sociale che occupa (Crespi, 1996). La tutela paterna viene affidata al parente di sesso maschile più vicino se egli scompare (ad eccezione della Tunisia e dell’Algeria, dove morto il padre, la tutela viene esercitata dalla madre): i figli e le figlie seguono dunque il padre nella sua cittadinanza e nella sua religione, come lo seguono in tutti gli effetti di diritto (Abagnara, 1996).

I ruoli svolti dal padre e dalla madre nella crescita dei figli sono distinti con precisione. Al padre spetta la patria potestà, la wilaya, che riguarda il potere di prendere le decisioni relative all’educazione del figlio, alla correzione, alla sua istruzione, all’avviamento al lavoro, al matrimonio e all’amministrazione dei suoi beni. Nel diritto malikita la patria potestà dura fino alla pubertà per il figlio e fino alla perdita della verginità per la figlia, mentre nel diritto hanafita dura fino al compimento dei 15 anni per figli e figlie (Crespi, 1996). Il padre ha l’obbligo del mantenimento nei confronti dei figli: per quanto riguarda i figli maschi, fin quando abbiano raggiunto la maggiore età, mentre, per le figlie femmine, fin quando non si siano sposate. 

Il padre deve quindi provvedere a garantire un’adeguata educazione al figlio maschio e deve fargli apprendere un’arte, un mestiere o una professione, in modo che egli stesso, raggiunta la pubertà, possa rendersi indipendente. Generalmente il padre non investe sull’istruzione delle figlie in quanto destinate ad assolvere i ruoli di moglie e madre (Kouider, 1994).

L’educazione musulmana trasmette il valore del rispetto tra adulti di sesso maschile e i valori di pudore, verginità e sottomissione all’uomo per le figlie (Crespi, 1996).

I diritti fondamentali della madre sono: il diritto e dovere di allattamento e il diritto e dovere di custodia, hadana, (deve custodire, sorvegliare e assicurare le cure materne ai bambini e alle bambine) che termina con il compimento di una certa età, che varia secondo le scuole di diritto; secondo i malikiti, per esempio, la custodia dura fino alla pubertà per il ragazzo e al matrimonio per la ragazza e tale custodia deve essere esercitata sotto il controllo del tutore legittimo. Le ultime riforme aggiungono che, in caso di matrimonio misto, in cui la parte non musulmana è la madre, il diritto di custodia potrà dalla stessa essere esercitato fino al compimento del quinto anno di età del figlio maschio e solo se non vi sarà motivo alcuno di temere che non venga allevato in una religione diversa da quella del padre (art. 59 della Magallat tunisina; art. 108 della Mudawwana marocchina) (Crespi, 1996).

In caso di scioglimento del vincolo matrimoniale, l’affidamento dei minori è generalmente attribuito alla madre e alla sua famiglia e successivamente, a partire da un’età variabile, a seconda degli ordinamenti, al padre (Allievi, 1996 a).

Anche i figli hanno dei doveri nei confronti dei genitori: doveri di ordine etico e di ordine giuridico. Sotto il profilo etico i figli devono avere rispetto e obbedienza nei confronti dei genitori, senza distinguere tra il padre che è in una condizione di supremazia e la madre che è, all’interno della famiglia, in una condizione di sottomissione. D’altra parte, il figlio pubere o impubere, se benestante, ha il dovere di assicurare il mantenimento ai genitori se questi possono provare mediante due testimoni di essere poveri e/o indigenti ed inabili al lavoro (Abagnara, 1996).

2.5. Ruolo della famiglia allargata

Nella società musulmana il rapporto con il passato e quindi con le proprie origini e le proprie radici costituisce la dimensione fondante la famiglia. Infatti, la coppia rimane sullo sfondo e il rapporto tra marito e moglie viene concepito come anello di una catena intergenerazionale, considerata psicologicamente più importante e decisiva per l’individuo, la famiglia stessa e la società (Scabini, Regalia, 1993 a).

Centrale è il ruolo degli anziani, depositari del sapere, delle tradizioni e delle usanze. Essi svolgono un’importante funzione di generatività sociale,  regolano e controllano i rapporti tra parenti. L’anziano è il capofamiglia, è una figura valorizzata, mitica e saggia, un punto di riferimento per le generazioni successive ed il nucleo familiare gli deve obbedienza e rispetto (Scabini, Regalia, 1993 a).

 Il capofamiglia detiene autorità e potere non solo sui minori, ma anche sugli adulti del gruppo familiare (Kouider, 1994). 

“Nella famiglia senegalese esiste ed è riconosciuta socialmente la figura del ‘grio’, vera e propria memoria vivente della famiglia e dei legami che essa è venuta a creare nel corso dei secoli” (Scabini, Regalia, 1993 a, pag. 266). Nel Senegal i legami intergenerazionali sono molto forti, i rapporti familiari sono strutturati su una forte base etica, comunitaria e solidaristica che coinvolge il nucleo familiare in senso stretto, la parentela allargata e i vicini di casa. Anche in Marocco il rispetto e la solidarietà nei confronti degli anziani sono alla base dei rapporti con la famiglia allargata. Nei paesi islamici non esistono case di riposo; i genitori anziani, ai quali si deve riconoscenza, vivono con i propri figli.

“La dimensione etica che pervade la vita familiare […] sembra ricoprire una funzione protettiva, dal momento che conferma gli individui nel sentimento di appartenenza che sta all’origine della loro identità personale” (Scabini, Regalia, 1993 a, pag. 268).

Marhaba e Salama (2003) evidenziano che all’interno della famiglia i legami sono molto  forti, e proprio questa caratteristica consentirebbe l’apertura dei suoi confini verso l’esterno e verso le altre famiglie, apertura che si concretizza mediante l’ospitalità. Nella tradizione islamica l’ospitalità è un valore fondamentale, che discende direttamente dagli usi delle tribù arabe del deserto, in cui essa spesso significava la sopravvivenza per chi la riceveva, date le dure condizioni ambientali. 

Nella parentela allargata grande importanza rivestono i legami fra donne (dal momento che una donna non può avere alcun rapporto con uomini, tranne con coloro con i quali non potrebbe contrarre matrimonio), sostenuti da solidarietà (Lapidus, 1995).

Nel mondo musulmano, è dunque salvaguardata la continuità dei legami intergenerazionali in quanto i rapporti familiari si strutturano su una forte base etica e solidaristica e la famiglia, mediante l’apertura dei suoi confini, intrattiene importanti relazioni con l’ambiente sociale esterno (funzione ricoperta, come si ricorderà, in misura maggiore dall’uomo). 

Capitolo terzo: I matrimoni misti

3.1. Introduzione

L’Italia è interessata da un fenomeno sociale recente, che va assumendo dimensioni di un certo rilievo: i matrimoni misti.

Mentre negli altri stati europei, di più antica convivenza multiculturale e multietnica (è il caso della Francia), ci si interroga su quale sia il livello di integrazione raggiunta sotto il profilo della nuzialità degli immigrati di seconda e terza generazione, in Italia si va cercando di quantificare un fenomeno nuovo.

Secondo Mara Tognetti Bordogna (1994 b) il fenomeno delle migrazioni favorisce la comparsa di nuove forme familiari, tra le quali le unioni miste.

Dumon (1993) evidenzia il fatto che la scelta migratoria venga maturata all’interno di una strategia familiare, di conseguenza grande importanza, in tale processo decisionale, rivestono la famiglia e la parentela.

Come sottolinea Pierpaolo Donati (1993), la crescente stabilizzazione del fenomeno delle migrazioni, soprattutto da parte di paesi extra-comunitari, che interessa l’Italia a partire dagli anni Ottanta, ha portato ad un conseguente aumento di matrimoni misti.

Secondo Allievi (1996 a) la stabilizzazione delle migrazioni in Italia, arrivate in qualche caso alla seconda e alla terza generazione, ha permesso i contatti e i rapporti tra individui che frequentano, almeno in parte, i medesimi ambienti e le stesse agenzie di socializzazione. Questi incontri tra persone portatrici di culture differenti si moltiplicano e con essi le occasioni e le possibilità di instaurare rapporti di conoscenza più profondi e duraturi tra cui legami sentimentali, sessuali e la progressiva diffusione di coppie e famiglie miste.

Relativamente al caso delle società musulmane Madgi Allam (2001) evidenzia che, ad emigrare in Italia siano per la maggior parte individui colti ed istruiti, i quali “hanno maturato una visione della vita in cui l’emigrazione si presenta come un progetto esistenziale e non come una semplice opportunità lavorativa” (Allam, 2001, pag. 81).

L’unione mista coinvolge non solo le famiglie d’origine dei due partners ma (assumendo una prospettiva più ampia data la rilevanza dal punto di vista sociale del fenomeno) contesti socio-culturali differenti: la società del partner italiano e quella d’origine del partner straniero. Notevole è il confronto, lo scambio, la negoziazione, il lavoro di aggiustamento e di adattamento che la famiglia mista è chiamata a svolgere, sia al proprio interno, sia verso l’esterno, dal momento che la famiglia in quanto “relazione sociale” coinvolge tutte le dimensioni di vita (Donati, 1993, pag. 16). 

Tale fenomeno mostra notevoli implicazioni di carattere interpersonale, familiare, relazionale, simbolico, culturale, religioso e giuridico che necessitano di ulteriori approfondimenti, data l’esiguità degli studi condotti in Italia sino ad ora, soprattutto di natura psicologica.

Al momento gli studi riguardano prevalentemente le tematiche che ruotano attorno alla natura demografica del fenomeno e alla formazione della coppia mista, tralasciando l’approfondimento delle dinamiche inerenti l’evolversi del ciclo di vita e i compiti di sviluppo di questa nuova forma familiare.

3.2. Cosa si intende per matrimonio misto?

Qualsiasi matrimonio può dirsi misto per definizione, in quanto coinvolge due persone di sesso diverso, tuttavia il carattere di mixité (o più correttamente mixtité) si riferisce alle unioni in cui i due partners appartengono a comunità culturali differenti (Allievi, 1994). 

Secondo la definizione di Tognetti Bordogna (1996 b) il matrimonio misto rappresenta un’unione di tipo eterogamico, un’unione biculturale fra individui appartenenti a contesti e paesi culturali differenti, interessati da un’esperienza migratoria.

“L’elemento caratterizzante le coppie miste è dato dall’esperienza migratoria in quanto i comportamenti non sono ascrivibili né a modelli culturali dei paesi di origine, né a modelli presenti in Italia, siamo in presenza, nella maggior parte dei casi, di una reinterpretazione dei rapporti di coppia” (Tognetti Bordogna, 1994 b, pag 43). In emigrazione, infatti, cambiano i modelli di coniugalità e di coppia; il processo migratorio mette in discussione la sopravvivenza della famiglia allargata, della continuità dei legami intergenerazionali, e determina, dunque, nuove dinamiche familiari.

Per Cesareo (1993) il matrimonio misto rappresenta quelle unioni in cui almeno uno dei coniugi non è cittadino italiano, e può essere assunto quale indicatore sociale del grado d’integrazione delle comunità immigrate, o dell’esistenza di atteggiamenti discriminatori nei loro confronti. Secondo tale autore il matrimonio misto può essere così definito: “un’unione tra individui che spesso appartengono a: religioni diverse; società in cui il ruolo e lo statuto della donna sono differenti; nazioni che hanno conosciuto dei rapporti di tipo dominante-dominato; paesi i cui rapporti si iscrivono attualmente nel quadro delle relazioni economiche e politiche tra paesi sviluppati e paesi del terzo mondo; sistemi sociali caratterizzati da andamenti demografici contrapposti; sistemi economici che si situano in posizioni diverse sul mercato del lavoro mondiale. Infine, sul piano dei vissuti individuali, il matrimonio misto appare agli occhi dell’opinione pubblica, tanto dei paesi occidentali quanto di quelli del Terzo Mondo, come un matrimonio difficile, da evitare” (Cesareo, 1993, pag. 95).

 Accanto alle famiglie di tipo tradizionale se ne costruiscono dunque di nuove, come quelle miste, definite da Zanfrini e Cesareo “famiglie multietniche” (Zanfrini, Cesareo, 1995, pag. 261).

Anche Callari Galli (1997) definisce come appartenenti alla tipologia delle famiglie multietniche i matrimoni e la convivenza di coppie miste. Le coppie miste conviventi vengono definite da Tognetti Bordogna “persone legate da un legame affettivo non codificato da un contratto matrimoniale” (Tognetti Bordogna, 1994 b, pag. 24).

Antonio Marazzi d’altra parte sottolinea: “Le unioni matrimoniali interetniche rappresentano un reattivo estremo alle dinamiche psicologiche nei confronti del diverso” (Marazzi, 1993, pag. 70). Egli, a tal proposito, fa riferimento al matrimonio nei termini di un’adozione culturale. Tale adozione, per mezzo del matrimonio, permette di assimilare un membro adulto estraneo al proprio gruppo familiare e di parentela, nel tentativo di rendere omogenei i riferimenti culturali e simbolici di cui sono portatori i due membri interessati. 

Per Allievi (1994) è difficile definire in maniera precisa il matrimonio misto da lui identificato, per circoscrivere l’oggetto di studio, in quei matrimoni in cui uno solo dei coniugi è cittadino italiano, sottolineando la presenza di differenze di natura culturale e religiosa.

Concorde con Allievi risulta essere Anna Maria Gatti che definisce le coppie miste “matrimoni in cui almeno uno dei coniugi risulta non essere cittadino italiano” (Gatti, 1991, pag. 146).

Secondo Milone (1994), il matrimonio misto può essere definito come un contratto tra persone appartenenti a religioni diverse o a gruppi etnici diversi.

 Si utilizza  preferibilmente la definizione di matrimonio misto, in quanto particolarmente esemplificativa della mescolanza che si produce a tutti i livelli: culturale, comunicativo, relazionale, religioso e psicologico; dal momento che si confrontano due culture e nel contempo si produce una nuova cultura, nuove relazioni sociali, nuovi stili di vita e di comunicazione che non sono la mera somma delle rispettive culture (quella del paese di origine e quella del paese di accoglienza), ma una nuova forma di famiglia con caratteristiche peculiari (Tognetti Bordogna, 1996 b).

Barbara (1989) sottolinea il fatto che la coppia mista rappresenti un “laboratorio” in cui si elabora una relazione inedita caratterizzata da un linguaggio nuovo, un’osservatorio per studiare il continuum distanza/vicinanza dei gruppi sociali e sperimentare la tolleranza.

Secondo Marhaba e Salama (2003) i matrimoni misti sono luoghi privilegiati di comunicazione fra due culture e di educazione alla tolleranza e alle differenze.

Molte sono le motivazioni alla base della decisione di costruire una famiglia mista. Tutte però riconducibili al grado di radicamento e di identità rispetto al gruppo di appartenenza. “Il matrimonio misto segna in modo forte la rottura, reale e simbolica, con la comunità di appartenenza, ma è anche un attacco forte alla continuità economica, culturale e religiosa del paese di origine” (Tognetti Bordogna 1996 b, pag 39).

I matrimoni misti costituiscono un nuovo ed interessante campo di indagine in quanto  fenomeno della società  del futuro, aiutano a leggere la nostra società e la sua evoluzione; sono origine e prodotto del cambiamento della società meticcia, oltre che misuratori del grado di radicamento dello straniero nel nostro Paese (Tognetti Bordogna, 1997).

Le coppie miste possono rappresentare “un’esperienza di laboratorio per le analisi cross-cultural” (Cesareo, 1993, pag. 95).

3.2.1. La psicologia cross-cultural o transculturale

La cross-cultural psychology nasce ufficialmente negli anni Settanta.

E’ lo “studio delle similitudini e delle differenze nel meccanismo psicologico individuale, in gruppi etnici e culturali diversi, dei rapporti tra le variabili psicologiche e quelle socio-culturali, ecologiche e biologiche, e delle modifiche in corso di queste variabili mediante il metodo comparativo” (Berry, Poortinga, Segall, Dasen, 1994, pag. 4).

E’ una scienza interdisciplinare che opera tenendo conto di due livelli:

  a)  livello individuale;

  b)  livello di popolazione;

A livello individuale abbraccia la psicologia generale e a livello di popolazione l’ecologia, l’antropologia, la sociologia, la linguistica, e la biologia.

Utilizza l’approccio universalista secondo il quale i processi psicologici di base pan-umani possono ritenersi caratteristiche condivise da parte di tutta la specie, che trovano contestualmente la loro complessità e differenziazione negli ambiti culturali specifici delle differenti popolazioni.

Si tratta, dunque, di una visione bio-culturale che evidenzia la generalità dei processi psichici e la loro variabilità interculturale che si manifesta nel comportamento umano (Berry, Poortinga, Segall, Dasen, 1994).

La psicologia transculturale considera la cultura nei termini di fonte principale della diversità comportamentale umana che produce variazioni su tematiche che accomunano le popolazioni. Le qualità comuni rendono possibili i paragoni e le variazioni li rendono interessanti.

Stando alla psicologia transculturale il matrimonio misto deriverebbe da un processo di acculturazione. Tale processo comprende quei fenomeni che si verificano quando gruppi di individui aventi culture differenti vengono in contatto continuo e diretto, con conseguenti cambiamenti nella configurazione culturale originaria di uno o entrambi i gruppi interessati. L’acculturazione può portare a cambiamenti rispetto a fenomeni esistenti ma anche fenomeni nuovi quali i matrimoni misti, generati dal processo di interazione culturale (Berry, Poortinga, Segall, Dasen, 1994).

Nella psicologia transculturale si distinguono due differenti livelli di acculturazione:

a) livello individuale o psicologico (riguarda i cambiamenti che l’individuo esperisce come il risultato del contatto con altre culture);

b) livello di gruppo (riguarda i cambiamenti che interessano interi gruppi culturali derivanti dal contatto con altri gruppi culturali).

L’acculturazione può portare un individuo:

1) all’assimilazione che si verifica quando non si mantiene la propria cultura e identità e si ricerca un’interazione quotidiana con la società dominante;

2) alla separazione che si verifica quando si mantiene  la propria cultura di origine e ci si oppone al contatto con altre culture;

3) all’integrazione che si verifica quando vi è un interesse a mantenere sia la propria cultura d’origine sia ad interagire quotidianamente con le altre culture;

4) all’emarginazione che si verifica in caso di scarsa possibilità e/o interesse al mantenimento della propria cultura e ai rapporti con le culture differenti dalla propria. 

Queste strategie possono non essere definitive ma evolversi come processo nel corso del tempo, ad esempio un individuo può scegliere inizialmente l’assimilazione, per poi optare per la separazione e poi l’integrazione (Berry, Poortinga, Segall, Dasen, 1994).

3.3. La famiglia mista: comportamenti demografici

Interessante risulta essere lo studio dell’andamento demografico dei matrimoni misti, ma a tal proposito vi sono delle difficoltà.

In Italia i dati statistici raccolti sono esigui e mancano di precisione, data la difficile quantificazione di tali unioni, che spesso non vengono ufficializzate.

I dati risultano incompleti anche per il fatto che, nel momento in cui il coniuge straniero acquista la cittadinanza italiana spesso perde la propria, così tale unione, in realtà mista, passa inosservata (Allievi, 1997 b).

Sulla base dei dati è possibile sostenere che tale fenomeno è in crescita.

Il Censimento della popolazione del 1991 ha evidenziato la presenza in Italia di 65.100 famiglie mononucleari (cioè composte da una coppia, sposata o meno, con i loro eventuali figli e con o senza la presenza di altri parenti) originatesi intorno ad una coppia mista, nelle quali uno solo dei coniugi o partner è cittadino italiano, con la prevalenza di coppie in cui il partner straniero è di sesso femminile (oltre il 68% dei casi) (Allievi, 1997 b).. 

Nel 1992 sono stati celebrati 9.999 matrimoni misti di cui il 25,66% con rito religioso e il 74,33% con rito civile (Tognetti Bordogna, 1996 b). 

Queste statistiche sono in grado di rappresentare solo una parte delle unioni miste poiché, spesso, per evitare pressioni esterne o del nucleo familiare, o per questioni culturali, i partners preferiscono non istituzionalizzare la loro relazione mediante il matrimonio (Tognetti Bordogna, 1996 b). 

I matrimoni misti, sempre alla stessa data, risultano così distribuiti: 53,37% nel Nord Italia, 28,95% nel Centro Italia, 11,86%  nel  Sud  Italia   e  5,81% nelle isole.

Le regioni a più alta densità in ordine decrescente sono: Lombardia, Lazio, Veneto, Toscana, Emilia Romagna, Piemonte, Campania, Sicilia (Tognetti Bordogna, 1996 b).

Nel 1994 sono stati registrati complessivamente 11.017 matrimoni misti, di cui 2.280 con rito religioso e 8.737 con rito civile; l’1,59% sul totale dei matrimoni celebrati. Si conferma il dato di una maggior presenza di tali unioni al Nord, seguono  il Centro, il Sud e le Isole (Allievi, 1997 b).

ripartizioni geografiche
rito religioso
rito civile
totale
valori %



Nord Ovest
  656
2.727
 3.383
 30.7

Nord Est
  459
2.238
 2.697
 24.5

Centro
  600
2.453
 3.053
 27.7

Sud
  387
   959
 1.346
 12.2

Isole
  178
   360
    538
  4.9

ITALIA
2.280
8.737
11.017
100.0

Tabella 4. -Matrimoni misti per ripartizione geografica e per tipo di rito (1994). 

Fonte: Tognetti Bordogna (1997)

Gli uomini italiani che contraggono matrimonio con una donna straniera sono il 60,8%, mentre le donne italiane che hanno sposato uno straniero sono il 26,3% del totale dei matrimoni misti. Gli uomini contraggono matrimonio con donne originarie dei Paesi dell'Est (33,4%), seguono le donne dei Paesi dell'America Centrale e del Sud (29,5%), inferiore la percentuale per quanto riguarda le unioni con donne provenienti dall'Estremo Oriente (4,3%) e dall'Africa Settentrionale (4,2%).  Per quanto riguarda invece le donne italiane si uniscono con cittadini dell'Africa Settentrionale nel 32,9%  dei casi sul totale dei matrimoni misti.

Le coppie miste rinviano nel tempo la decisione di unirsi in matrimonio, il quale si verifica in un periodo compreso fra i cinque ed i dieci anni dall’arrivo in Italia da parte del partner straniero (Tognetti Bordogna, 1994 c).

La donna italiana è nella maggior parte dei casi più anziana dell’uomo. Il coniuge straniero ha generalmente un titolo di studio più elevato rispetto a quello della donna italiana (Gatti, 1991). 

Le coppie miste presentano un elevato numero di aborti pregressi, di concepimenti prenuziali (il 19,6% contro il 9% tra le coppie italiane) e di nascite al di fuori del matrimonio (con una media del 31,8% contro il 6% delle coppie italiane; tali nascite possono rappresentare figli della coppia o il risultato di precedenti unioni in misura maggiore da parte della madre), in particolare quando il partner di sesso maschile è italiano; tali coppie tendono a regolarizzare la loro posizione nell’arco dei due anni successivi alla nascita del figlio. Sono le donne nordafricane a presentare le percentuali più alte di abortività e nascite fuori del matrimonio. I figli nati fuori dal matrimonio vengono, quasi nella totalità dei casi, riconosciuti da entrambi i genitori; è possibile constatare che, spesso, non vengono riconosciuti, da parte dei padri, i figli di donne filippine e capoverdiane (Allievi, 1997 a).

a):

  cittadinanza coniuge
        
cittadinanza coniuge

   di sesso maschile                                  di sesso femminile



stessa cittad. 
cíttad.Italiana    
altra cittad. 
 totale


Italia
-
-
6.703
6.703 


Unione Europa
422
714
54
1.190


Altri Paesi Europa
199
434
26
659


Asia
102
237
24
363


Africa
117
1.068
108
1.293


America
280
412
62
754


Oceania
17
33
2
52


Apolidi
0
1
2
3


Totale
1.137
2.899
6.981
11.017

b):

cittadinanza coniuge

cittadinanza coniuge

  di sesso femminile                        di sesso maschile
   



stessa cittad .
cittad. italiana
    altra cittad.
 totale 


Italia
-
-
2.899
2.899  


Unione europea
497
1.050
78
1.550


Altri Paesi Europa
199
2.496
54
2.749


Asia
102
409
19
530


Africa
117
530
57
704


America
280
2.190
65
2.535


Oceania
17
28
5
50

   Totale
1.137
2.679
3.177
   11.017

Tabella 5:  Matrimoni di cittadini stranieri per combinazione di cittadinanza in Italia nel 1994

Fonte: Tognetti Bordogna (1997)

Nel 1996 in molti centri del Nord come Milano ed alcune città dell’Emilia i matrimoni misti sono stati un decimo del totale dei matrimoni (Allievi, 1997 b).

Rispetto ai dati del 1991 è quasi invariata la composizione della coppia che, ancora in due casi su tre circa vede l’uomo italiano sposare una donna straniera. Infatti nei matrimoni misti il partner straniero è nel 79,8% dei casi la donna (Donati, 2001).

Questi matrimoni sono caratterizzati  da una grande omogeneità socio-culturale, condizione che al contrario non si registra nella composizione della coppia costituita da donna italiana e uomo straniero. Dal  punto di vista religioso, ad esempio, è possibile osservare come gli uomini italiani si uniscano in prevalenza con donne provenienti da paesi in cui la religione più diffusa è quella cristiana, sia cattolica - Brasile, Polonia, Repubblica Domenicana - sia ortodossa - Romania, ex-Urss. Un numero significativo di matrimoni misti vengono celebrati con partners provenienti da paesi di religione musulmana tra cui il Marocco, la Thailandia e l’Albania, paese considerato a maggioranza musulmana ma con importanti minoranze ortodosse e cattoliche (Nitoglia, 2002).

Quando invece è la donna italiana a scegliere un coniuge straniero la similarità dei coniugi da un punto di vista sociale, culturale e religioso sembra venire meno. Da una stima provvisoria effettuata sulla base delle provenienze, nel caso dei matrimoni celebrati nel 1995, è possibile osservare come le unioni con uomini stranieri avvengano nel 35-40% dei casi tra persone di religione diversa da quella cristiana, nella quasi totalità si tratta di persone di fede islamica. Di queste ultime unioni (che raggiungono i 1.100-1.200 casi all’anno) circa il 40% sono registrate nelle regioni del Nord-Ovest, il 13% nelle regioni del Nord-Est, il 20% al Centro, il 20% al Sud e il 7% nelle Isole.

I dati  a disposizione permettono di rilevare l’incidenza dei matrimoni misti sul totale dei matrimoni, per gli anni che vanno dal 1995 al 1997, così come l’incidenza delle separazioni e dei divorzi «misti» sul totale di separazioni e divorzi, registrati sempre negli anni 1995-1996-1997. Quest’ultimo dato, che prende in considerazione il paese di nascita e non la cittadinanza, è in parte sopravvalutato, in quanto comprende anche i casi di separazione e divorzio di  cittadini   italiani   nati all’estero.

Divorzi

Anno
Misti
Totale
Incidenza

1995
2.119
27.038
7,8%

1996
2.526
32.717
7,7%

1997
2.570
33.342
7,7%

Separazioni

1995
3.833
52.323
7,3%

1996
4.430
57.538
7,7%

1997
4.905
60.281
8,1%

Tabella 6: Divorzi e separazioni in Italia. Totale matrimoni e matrimoni misti.

Fonte: Istat ( 2000).

Anche i dati relativi ai matrimoni interreligiosi e interconfessionali sottolineano come l’Italia sia diventata un paese multietnico, multiculturale e multireligioso a seguito dei movimenti migratori che l’hanno interessata a partire dagli anni Ottanta.

I matrimoni interreligiosi vengono celebrati nella maggior  parte tra cattolici e musulmani provenienti dal Nord Africa e Medio Oriente, negli ultimi due anni anche dall’Albania, mentre i matrimoni interconfessionali si distinguono per il coinvolgimento di cristiani cattolici e cristiani ortodossi o evangelici provenienti prevalentemente dell’Est Europa: Romania, Bulgaria ed ex Unione Sovietica.

Nel panorama dei matrimoni con dispensa, un discorso a parte è da riservare ai matrimoni in cui uno dei partners è di fede buddista, in quanto questa realtà non è attribuibile in maniera significativa alla presenza di stranieri appartenenti alla fede buddista nel nostro Paese, quanto piuttosto  all’avvicinarsi al buddismo di un numero sempre maggiore di italiani, in gran parte donne.

 
Anno 1995
Anno 1996
Anno 1997
Anno 1998

 
M
F
M
F
M
F
M
F

Cristiani
36
60
37
61
54
58
46
73

Nuovi Mov. Rel. di Matrice Cristiana
1
2
-
1
3
4
1
-

Religioni Tradizionali Asiatiche
7
18
7
25
11
16
9
22

Religioni Tradizionali Aricane
-
-
   -
-
2
-
-
-

Nuovi Mov. Rel. di Matrice Islamica
-
1
   -
1
-
-
-
-

Ebrei
7
3
    8
1
9
9
12
4

Non Battezzati
72
28
53
43
58
51
72
52

Atei
53
29
39
45
56
48
57
48

Non Specificato
15
17
13
13
22
11
20
8

Tabella 7: Matrimoni con partner di altre confessioni/religioni.Confronto anni 1995-1996-1997-1998

Fonte:Dati Conferenza Episcopale Italiana, elaborazione Cadr (2000).

Secondo dati Istat (2004) nel 2000 in Italia sono stati celebrati 20.006 matrimoni misti, dei quali 314 in Sardegna e 118 nella provincia di Cagliari. 


Cittadinanza coniuge di sesso femminile

Cittadinanza coniuge di 

sesso maschile
italiana
straniera
Totale

italiana
          _
12.311
12.311

straniera
  3.653
  4.042
  7.695

Totale
  3.653
16.353
20.006

  Tabella 8: Matrimoni misti celebrati in Italia per cittadinanza dei coniugi, anno 2000.

  Fonte: Istat (2004)


Cittadinanza coniuge di sesso femminile

Cittadinanza coniuge di 

sesso maschile
italiana
straniera
Totale

italiana
          _
     203
    203

straniera
         88
       23
    111

Totale
         88
     226
    314

   Tabella 9: Matrimoni misti celebrati in Sardegna per cittadinanza dei coniugi, anno 2000.

  Fonte: Istat (2004)

Anche nella realtà della Sardegna si sta diffondendo il fenomeno dei matrimoni misti dovuti soprattutto alla crescente immigrazione da parte di individui stranieri appartenenti in misura maggiore a società musulmane, in particolare i matrimoni tra cittadino straniero ed italiano nel 2000 sono stati 291. Molto più numerosi i matrimoni tra coniuge di sesso maschile italiano e donna straniera (203), rispetto a quelli tra donna italiana e uomo straniero (88).


Cittadinanza coniuge di sesso femminile

Cittadinanza coniuge di 

sesso maschile
italiana
straniera
Totale

italiana
          _
        64
      64

straniera
          46
          8
      54

Totale
          46
        72
    118

  Tabella 10: Matrimoni misti celebrati nella Provincia di Cagliari  

  per cittadinanza dei  coniugi, anno 2000.

 Fonte: Istat (2004).

Come mostra la tabella n. 10 nella provincia di Cagliari sono stati celebrati più del 30% dei matrimoni misti in Sardegna. In questo caso appare più equilibrata la distribuzione dei matrimoni tra donna italiana e uomo straniero (46) e tra uomo italiano e donna straniera (64), anche se sono comunque più numerosi in quest’ultimo caso.

3.4. Il perché delle unioni miste

Fra le svariate motivazioni che portano alla decisione di costruire un'unione mista Tognetti Bordogna (1996 b) ha individuato fattori di carattere generale e fattori specifici. 

3.4.1. Fattori generali

Per quanto riguarda i fattori generali che incidono positivamente sull'aumento delle unioni miste vanno annoverati:

a) l'intensità dell’omogamia che varia in relazione al contesto socio-culturale di riferimento;

b) il grado di isolamento topografico degli individui e del gruppo, che varia in relazione agli scambi di vario tipo, sempre più frequenti tra individui e paesi differenti;

c) la riduzione/affievolimento del grado di repulsione dell'altro, derivante da un processo di familiarizzazione dovuto alla presenza temporanea o stabile sempre più diffusa da parte di individui appartenenti a popolazioni differenti; 

d) la diminuzione delle differenze di gruppo che si determina in relazione all’integrazione, favorita dal confronto e dallo scambio quotidiani e alla mescolanza con persone appartenenti a gruppi culturali differenti;

e) lo squilibrio fra i sessi tra i membri di una stessa nazionalità, nel caso dell’Italia il numero delle donne è superiore rispetto a quello degli uomini;

f) l'eterogamia, che è più forte fra gli immigrati che hanno un grado di scolarità più elevata e che nel paese di origine appartenevano a classi medie e superiori. 

L'evoluzione della società e i continui scambi (siano essi di tipo commerciale, turistico, comunicativo) contribuiscono sia ad allentare l'isolamento geografico e culturale, sia a rendere quotidiano incontrare lo straniero e relazionarsi con esso (Tognetti Bordogna, 1996 b).

 I gruppi pur isolati, convivendo nello stesso habitat, si contaminano, e le differenze si affievoliscono, si integrano, producendo nuove mescolanze, mescolanza che è favorita anche dal crescere dei livelli di scolarizzazione (Dumon, 1993).

3.4.2. Fattori specifici

Tra i fattori definiti specifici, è possibile attribuire l’aumento dei matrimoni misti a: 

 a) una società meticcia in continuo accrescimento, caratterizzata da un processo di compenetrazione di culture, valori e tradizioni svariati; 

 b) una stabilizzazione del fenomeno migratorio che si configura nei                                                               termini di progetto esistenziale per un numero sempre maggiore di individui che si recano in Italia;

c) una maggior interrelazione fra individui di nazionalità diverse in     conseguenza dei flussi migratori consistenti, ma anche in funzione degli  scambi commerciali e del turismo;

d) l'affievolirsi dell'influenza della famiglia sulla scelta matrimoniale che attualmente si evolve verso una scelta personale (non va comunque dimenticata l’importanza relativa all’approvazione dell’unione da parte delle rispettive famiglie d’appartenenza dei coniugi); 

e) la diminuzione del pregiudizio razziale, favorita dalla crescente possibilità di confronto reale con individui portatori di culture differenti.

E’ possibile evincere come i matrimoni misti rappresentino un fenomeno sociale che ci consente di cogliere il grado di radicamento dello straniero nel nostro paese e contemporaneamente di osservare il livello di morfogenesi che sta investendo l’istituzione famiglia (Tognetti Bordogna, 1996 b).

3.5. Le unioni miste: un tentativo di classificazione

Tognetti Bordogna (1996 b), sulla base dei risultati dei lavori di ricerca qualitativi condotti in Lombardia a partire dal 1992, individua differenti fattori di tipo individuale che spingono gli immigrati a contrarre un’unione interetnica. Tenendo conto di tali fattori l’autrice elabora una tipologia, che pur nella schematizzazione, e quindi semplificazione di una realtà assai complessa, aiuta a sistematizzare il variegato mondo delle unioni miste. Nella realtà, i fattori che stanno alla base della tipologia costruita da Tognetti Bordogna, possono essere presenti contemporaneamente in maniera articolata; tale classificazione, allo scopo di organizzare questa realtà complessa, tiene conto dell’elemento prevalente.

E’ possibile in tal modo individuare coloro che contraggono un:

a) matrimonio di convenienza;

b) matrimonio facilitatore;

c) matrimonio riparatore;

d) matrimonio elettivo; 

e) matrimonio intellettuale;

f) matrimonio d'agenzia;

g) matrimonio culturale;

a) La scelta di sposarsi può costituire una strategia finalizzata all’ingresso in un Paese straniero o un mezzo per acquistare uno status giuridico previsto dalla normativa italiana; questo tipo di unione può essere definita matrimonio di convenienza o matrimonio per le carte. Numerosi individui dell’ex Jugoslavia ricorrono a tale strategia non solo per ragioni economiche ma anche politiche e religiose. Tognetti Bordogna (1996 b) fa rientrare nella tipologia dei matrimoni di convenienza anche i matrimoni contratti per sfuggire ad una situazione di miseria o di precarietà, o per il desiderio di far parte di un ceto sociale più elevato.

b) Il matrimonio misto può essere considerato come un passaporto valido per la società di accoglienza, specialmente se i contraenti perseguono una strategia d'inserimento accelerato; in questo caso si può parlare di matrimonio facilitatore.

c) Vi sono individui che si uniscono in matrimonio in seguito  alla nascita di uno o più figli; questo tipo di unione viene definita come matrimonio riparatore. Dionisia Maffioli (1996) con le sue ricerche sui dati di censimento, sottolinea come il matrimonio misto di tipo riparatore sia più frequente nel caso in cui il partner di sesso maschile sia italiano. Statisticamente emerge un numero elevato di concepimenti prenuziali e la presenza di un figlio costituisce un motivo forte nell’ufficializzazione di una relazione mista. Ufficializzazione che sempre sulla base dei dati a disposizione, avviene nei due anni successivi alla nascita del figlio, in più del 50% dei casi, se il partner straniero è l'uomo, e nel 29% dei casi se il partner straniero è la donna.

d) La quarta tipologia comprende i matrimoni interetnici che “perseguono una strategia affettiva”: i matrimoni elettivi. Tognetti Bordogna (1996 b), facendo riferimento alle interviste qualitative effettuate, sottolinea, come, frequentemente le coppie diano molto spazio alla dimensione amorosa, “tutto si può in nome dell’amore, qualsiasi difficoltà può essere superata” (Tognetti Bordogna, 1996 b, pag. 32). 

e) Vi sono coloro che si sposano con individui che appartengono ad un Paese occidentale, ritenuto “moderno” rispetto al proprio paese d’appartenenza, o per conoscere altre culture.  Tale fenomeno è frequente fra gli scrittori e i giornalisti, in questo caso si parla di matrimonio intellettuale.

f) Un'ulteriore tipologia, anche se riscontrata in numero limitato fra le coppie miste intervistate dall’autrice, è quella costituita dall'unione fra un individuo, frequentemente di sesso maschile e italiano, che decide di sposare una donna straniera avendola scelta su di un catalogo o avendola solo vista in foto, unione che viene definita matrimonio "d'agenzia" o negoziato.  

g) L'ultimo tipo di unione individuata, è dato da coloro che si sposano con uno/a straniero/a per rompere con il gruppo, con il clan, con la famiglia, con la cultura di appartenenza.  Sono coloro che non condividono più i valori tradizionali della società di origine.  Sono le donne in modo particolare che abbracciano la scelta di un matrimonio o di una convivenza interetnica per motivi culturali. Il matrimonio diviene allora strumento per evadere dal proprio clan, ma anche dalla propria religione, un modo diretto per mettere in discussione i valori tradizionali, l'identità femminile e familiare, l'appartenenza al gruppo d'origine.  

Tognetti Bordogna (1996 b) rivela come siano le donne, in misura maggiore rispetto agli uomini, a rompere i rapporti con la propria famiglia. Ed è la donna in molti casi, indipendentemente dalla motivazione che la spinge verso un'unione interetnica, a sostenere il costo più alto proprio perché le strategie relazionali con i parenti si modificano o s'interrompono.

3.6. Le famiglie miste e la gestione delle differenze culturali

Graziella Favaro (1994) sottolinea la molteplicità dei punti di vista attraverso i quali le famiglie miste vengono lette. “Alcuni vedono in esse un segno tangibile e positivo dell’integrazione e un esempio concreto di ciò che si avvia ad essere la società futura, abitata da cittadini del mondo, somaticamente e culturalmente meticci. Altri invece analizzano queste unioni come ambiti di possibile conflitto, situazioni a rischio, a causa di problemi giuridici, religiosi, culturali. Infine, vi è chi considera la famiglia mista come un laboratorio sociale privilegiato per osservare e leggere le dinamiche dell’incontro, dello scambio, del conflitto e della negoziazione tra individui e mondi differenti” (Favaro, 1994, pag. 21).  

Favaro (1994), sulla base dei colloqui effettuati in Emilia Romagna con alcuni genitori “misti”, ha elaborato una tipologia che evidenzia le problematiche inerenti la scelte educative nei confronti delle nuove generazioni, le modalità di trasmissione dei saperi e dei legami di filiazione.

Le caratteristiche dell’identità culturale dei rispettivi genitori da trasmettere ai figli riguardano i comportamenti e le pratiche quotidiane, le norme morali e i valori, la religione e la lingua. 

“Tre sembrano essere le modalità prevalenti di gestione delle differenze e delle appartenenze diverse all’interno del microcosmo famiglia” (Favaro, 1994, pag. 21):

a) le scelte biculturali;

b) l’assimilazione;

c) la negoziazione conflittuale.

a) Si fa riferimento alle famiglie che Favaro (1994) definisce “cosmopolite”, internazionali. Per tutti e due i coniugi l’appartenenza biculturale è un arricchimento, un fattore di valorizzazione delle differenze e i differenti apporti culturali divengono patrimonio familiare. Nelle coppie biculturali, la temporalità inerente le scelte (quali l’appartenenza religiosa per esempio), viene proiettata nel futuro, quando il figlio sarà in grado di decidere autonomamente. Nell’attesa i genitori trasmettono la valorizzazione e il rispetto per le rispettive radici familiari; caratteristica di rilievo è dunque la trasmissione della continuità dei legami intergenerazionali.

b) Vi sono famiglie miste che tendono verso l’assimilazione, in questo caso la cultura del coniuge straniero viene messa da parte, negata. E’ una situazione piuttosto diffusa fra le coppie in cui è la donna ad essere straniera. “La pressione esercitata dalla famiglia del marito, dal contesto sociale di riferimento e la convinzione spesso interiorizzata dalla donna di appartenere a un mondo e a una cultura meno prestigiosi, portano queste coppie verso scelte educative orientate all’assimilazione” (Favaro, 1994; pag. 22). Anche nelle famiglie con padre straniero si possono ritrovare comportamenti tendenti all’assimilazione e alla negazione dei valori e delle tradizioni della cultura “esterna”. Questa scelta porta dunque ad una frattura intergenerazionale (Scabini, Regalia, 1993 b).

c) Vi sono famiglie miste che vivono situazioni di conflitto rispetto alle scelte educative ed identitarie. Si tratta prevalentemente di coppie in cui il padre è straniero. Alcuni nodi problematici affiorano alla nascita del figlio e riguardano per esempio la scelta del nome, le scelte alimentari, religiose, la lingua, le modalità di inserimento nei servizi per l’infanzia.

Il conflitto, nelle coppie miste, è presente quando la consapevolezza che le differenze devono essere negoziate non viene percepita da entrambi i partners nello stesso modo. Tale relazione si configura come asimmetrica, la continuità dei legami intergenerazionali non è garantita, deve farsi spazio nella conflittualità (Favaro, 1994).

3.7. Matrimoni misti come fenomeno collettivo e di                                                                                                              mutamento

L'attenzione al fenomeno dei matrimoni misti è opportuna non solo perché costituisce un fenomeno sociale nuovo, tutto da indagare, da comprendere, ma anche perché è un fenomeno psicosociale che permette di meglio comprendere il mutamento che sta investendo la nostra società (la quale si evolve verso il multiculturalismo), ed in particolar modo la dimensione familiare. Il matrimonio misto oltre ad interessare le relazioni marito-moglie e genitori-figli, si allarga a quelle coniugi-amici, coniugi-familiari, coniugi-vicini, coniugi-cittadini e coniugi-sistema sociale.

Le ricerche di Tognetti Bordogna (1996 b) hanno mostrato che i matrimoni misti sono da leggere come segno manifesto della non condivisione di valori tradizionali a sostegno dell’endogamia, la quale consiste in matrimoni tra membri appartenenti alla medesima società. Il matrimonio misto costituisce una delle modalità per allentare i legami sociali e familiari, per contravvenire alle regole del gruppo.

Le famiglie miste si schierano chiaramente a favore della multiculturalità. L'unione mista è inoltre un luogo in cui è possibile il confronto, lo scambio, la negoziazione, l’aggiustamento, l’adattamento, l’accrescimento. Le coppie miste intervistate da Tognetti Bordogna (1996 a) affermano che negoziazione e aggiustamento costituiscono modalità di arricchimento e di crescita personale e di coppia. Il matrimonio misto costituisce il mezzo migliore per rivedere le strategie personali dei coniugi nella sfera economica, culturale e familiare. La coppia mista è chiamata a negoziare le differenze culturali inerenti i valori, le aspettative sociali, i ruoli da ricoprire e il “diverso modo di esser coppia” (Tognetti Bordogna, 1996 a).

Ancora di più che nelle coppie tradizionali, il confronto e lo scambio sono sistematici, continuamente agiti, anche nei gesti quotidiani, in quanto si tratta di scambio, confronto e negoziazione tra culture differenti. Culture differenti veicolano valori, tradizioni, significati, che per poter essere compresi all’interno della coppia mista, necessitano di una mediazione continua. Nello scambio comunicativo è opportuno privilegiare il “coordinamento” fra le due culture e i differenti significati veicolati, acquisire una profonda considerazione delle risorse (intese come presupposti culturali) di entrambi i coniugi come base per la costruzione di nuovi significati che nascono dall’interazione (Gonzo, Benincà, 2000). I coniugi dovrebbero pervenire anche ad una reciproca conoscenza del linguaggio non verbale (caratterizzato da mimica, gesti, sguardi, atti) portatore di messaggi inerenti sentimenti, affettività e vissuti che si sviluppa nella vita comune, ma che è in parte legato alla cultura e tradizione dei rispettivi paesi d’origine (Dell’Antonio, 1997). 

Le coppie miste vivono nella differenza e coltivano la differenza, questo non deve portare ad un’accentuazione estrema delle diversità, ma alla ricerca di una modalità proficua di scambio a sostegno della costruzione e crescita della famiglia (Barbero Avanzini, 1997). Secondo Scabini e Regalia (1993) “le differenze culturali possono costituire non solo un ostacolo ma anche una risorsa che crea legami e quindi unità” (Scabini, Regalia, 1993, pag. 271 a).

 I partners trascendono le differenze integrandole in un nuovo linguaggio “meticcio” (Tognetti Bordogna, 1996 b, pag. 28). Le coppie miste dovrebbero saper vedere, organizzare e utilizzare le risorse disponibili presenti nei singoli individui (economiche, culturali, di salute fisica e psicologiche), nel sistema familiare e nel contesto sociale (Scabini, 1995). 

L'accettazione della differenza e la mediazione portano ad un accrescimento reciproco dei coniugi e della dimensione familiare. 

La coppia mista è chiamata a confrontarsi con la diffidenza e talvolta l'ostilità della società d’accoglienza. Spesso anche le famiglie dei rispettivi coniugi non approvano tale unione, indebolendo l’identità familiare e la continuità intergenerazionale (Tognetti Bordogna, 1996 b). 

Attrazione, rifiuto, invenzione di nuovi linguaggi, individuazione di percorsi intermedi, confronto sistematico con la diversità, utilizzo dei limiti come risorse, sono tutti sentimenti e strategie che investono le coppie in generale, e le coppie miste in particolare. Ed è per questo motivo che Tognetti Bordogna (1994 b) le ha definite famiglie patchwork. Sono famiglie che oscillano fra due poli: il qui e il là; il qui del paese d’accoglienza con i suoi modi di costruire la famiglia e il là del paese di origine del partner straniero con i suoi modelli culturali. 

Il matrimonio misto non è un fatto privato, interessa non solo i partners e le rispettive famiglie d’origine, ma anche la società di accoglienza e la società di appartenenza del coniuge straniero, data la sua rilevanza di natura socio-culturale. Siamo infatti in presenza di un evento che ha un forte impatto sociale e culturale, che determina cambiamenti sul piano individuale e sul piano collettivo. Il matrimonio misto è un fatto pubblico perché sollecita l'immaginario collettivo e le reazioni della gente (Tognetti Bordogna,1996 b).  

 Il matrimonio misto può mettere in discussione i rapporti con la famiglia d’origine dal partner straniero in virtù della distanza che intercorre reale e simbolica.  L'identità della famiglia viene indebolita così come la continuità dei legami intergenerazionali.

Secondo Nanzha Bensalah (1993) il matrimonio misto porta nella maggior parte dei casi alla rottura con le proprie origini. Dumon (1993) d’altra parte sostiene che i rapporti e i legami parentali e familiari possano rafforzarsi e riorganizzarsi. Emidio Sussi (1991, 1992), sulla base di studi condotti nelle province di Trieste e Gorizia su coppie interetniche italo-slovene, sottolinea sulla base delle interviste raccolte, l’importanza che, per queste coppie, hanno i legami parentali e la continuità dei legami intergenerazionali con le famiglie d’origine di entrambi i partners. Collicelli (1997) considera la famiglia nei termini di risorsa rispetto ai processi di natura interculturale che la investono. Cesareo (1993) descrive l’importanza rivestita dal network costituito dalle reti di relazioni parentali e/o amicali. Esemplificativo a tal proposito è il concetto di “parentela come risorsa” (Cesareo, 1993, pag. 98).

Scabini e Regalia (1993 a) sottolineano che il rischio di rottura con la famiglia d’origine sia neutralizzato per chi proviene dal mondo islamico dal continuo richiamo alla religione e all’appartenenza comunitaria; il mondo islamico si avvale infatti di una struttura sociale e religiosa definita.

Secondo Mary Hotvedt (1997) la risorsa maggiore per i matrimoni interculturali può essere costituita dai figli, che assumono spesso il ruolo di traduttori e mediatori culturali all’interno del contesto familiare, così come nella relazione più ampia tra famiglia-parentela e famiglia-società.

Zanfrini e Cesareo (1995) evidenziano che il fenomeno dei matrimoni misti è caratterizzato da una molteplicità di implicazioni sociologiche, psicologiche, giuridiche e religiose.

Da una prospettiva sociologica è interessante considerare la distanza che intercorre tra i paesi d’origine dei due coniugi: distanza culturale (definibile lungo il continuum dei poli della tradizione e della modernità), economica, politica (ad esempio totalitarismo versus democrazia, ma è rilevante anche l’eventuale passato di rapporti coloniali tra i due Paesi) e demografica.

In relazione alla prospettiva sociologica Allievi (1994) suggerisce la lettura dei matrimoni misti come processo di integrazione già avvenuto o in corso.

Secondo una prospettiva psicologica i matrimoni misti implicano la considerazione di tutto il complesso di aspettative che investono il fenomeno.

Secondo una prospettiva giuridica  il fenomeno chiama in causa problemi di diritto privato internazionale. Tali problematiche si manifestano soprattutto nell’evenienza di una separazione e del successivo affidamento dei figli minori ad uno dei due coniugi.

Quest’ultimo aspetto ha evidenti motivi di connessione con i matrimoni interreligiosi, ed in particolare delle unioni tra occidentali e musulmani. Secondo una prospettiva religiosa l’Italia è intrisa dei modelli e valori familiari tramandati dalla religione cattolica, mentre i paesi musulmani si rifanno all’Islam. Non va comunque dimenticato che l’Islam è la seconda religione abbracciata in Italia dopo il cattolicesimo, vuoi per il consistente numero di immigrati che professano tale religione, vuoi per la conversione da parte di numerosi italiani (Allievi, 1997 a). 

3.8. Elementi problematici

Secondo Maffioli (1994) la coppia mista è caratterizzata da una supposta maggior fragilità e conflittualità. Queste problematiche deriverebbero dalla difficoltà di mediare tra le concezioni diverse che i coniugi hanno dei loro ruoli e diritti e doveri reciproci, delle funzioni della famiglia, della relazione genitori-figli e dell’educazione di questi ultimi.

Tognetti Bordogna (1996 b) osserva che gli aspetti problematici riguardano soprattutto la gestione della quotidianità. 

Le difficoltà e le incomprensioni comunicative, oltre a derivare dal fatto che il partner straniero non padroneggi la conoscenza della lingua del paese di accoglienza, riguardano un’attribuzione differente di significato e di valore alle parole. Aumentano in tal modo la necessità di spiegazioni, negoziazioni e aggiustamenti per superare fraintendimenti che vanno a condizionare l’identità di coppia, di marito e di moglie.

Per quanto riguarda i ruoli sociali, i ruoli dei due coniugi, dei bambini e della famiglia allargata e le regole familiari, possono sorgere fraintendimenti in relazione ad una visione più tradizionale di un partner rispetto ad un altro. Il comportamento della moglie italiana  viene spesso ridefinito, in quanto giudicato troppo libero, orientato verso la modernità, caratterizzato dalla spinta alla realizzazione personale prima che familiare (Tognetti Bordogna, 1996 b).

D’altra parte sarebbe interessante, per quanto concerne la sessualità, indagare in che modo vengono negoziate le differenze in merito alle aspettative sessuali di entrambi i partners (Hotvedt Mary, 1997).

Per quanto riguarda i figli nati dai matrimoni misti si assiste spesso al tentativo di identificazione di questi con l’una o l’altra delle due culture e/o religioni, in presenza di conflittualità tra i genitori e talora anche in assenza di conflittualità (Marhaba e Salama, 2003).

Le coppie mostrano divergenze rispetto allo stile educativo adottato con i figli: “il genitore immigrato risulta essere più severo dell’autoctono” (Tognetti Bordogna, 1996 b, pag 47). 

Differenti abitudini legate a questioni culturali inerenti l’alimentazione, le modalità di cura del figlio e il tempo ad esso dedicato possono diventare oggetto di discussione.

Da non sottovalutare è la concezione differente di scansione temporale. Al tempo quantitativo-lineare tipico dell’Occidente si contrappone quello segmentato (per il lavoro, per la riflessione, per la preghiera, per la sessualità e per ricoprire i ruoli familiari e sociali) tipico delle società islamiche (Cesareo, 1993).

L’adolescenza dei figli, all’interno delle famiglie miste, potrebbe presentare conflitti più accentuati rispetto alle famiglie che comunque affrontano tale fase del ciclo di vita, in relazione alla differente concezione di tale periodo della vita legata a differenze culturali di cui sono portatori i due genitori.  Secondo Maffioli (1996) è sulla base delle scelte educative portate avanti nei confronti dei figli di coppie miste che si possono valutare il “grado di maturità della coppia” e l’evoluzione della società.

La presenza dei figli fa affiorare un probabile nodo problematico: la diversità somatica con almeno un genitore. Questa diversità, esperita inizialmente all’interno della famiglia, si allarga alla relazione tra minore e membri della società ospitante. La percezione della diversità somatica da parte degli altri membri della società si accompagna spesso a pregiudizi e stereotipi inerenti differenze culturali e morali. La coppia deve confrontarsi con le reazioni manifeste o meno che la famiglia mista suscita nell’immaginario collettivo (Tognetti Bordogna, 1996 b).    

Un ulteriore che aspetto può generare tensioni riguarda la scelta religiosa per i propri figli, soprattutto quando il partner straniero è di religione islamica.

3.9. I matrimoni interreligiosi

Nel caso di matrimonio interreligioso, la coppia mista vive alcune esperienze peculiari: innanzi tutto un impatto maggiore con la diversità dell’altro che richiede una riflessione più approfondita ed un confronto maggiore.

3.9.1. Il ruolo della religione nelle famiglie miste

L’identità religiosa rappresenta per l’uomo un bagaglio personale di enorme importanza, soprattutto per coloro che aderiscono alla religione islamica. L’appartenenza religiosa non è un fatto privato né facilmente privatizzabile nei paesi d’origine dell’Islam, la religione impregna la vita quotidiana, la società, la politica e ha delle precise conseguenze giuridiche (Allievi, 1996 a).

3.9.2. Il matrimonio musulmano-occidentale

Si utilizza preferibilmente la terminologia di matrimonio musulmano-occidentale rispetto a quella di matrimonio islamo-cristiano, in maniera tale da focalizzare l’attenzione prevalentemente su fattori culturali, seppur religiosamente informati, piuttosto che sulla religione in senso stretto.

Infatti, sulla base di studi portati avanti da Allievi (1997 a), si è potuto riscontrare che il riferimento religioso risulta essere spesso più supposto che reale e sociologicamente ascritto più che personalmente vissuto da parte dei membri della coppia.

Tognetti Bordogna sottolinea come, l’idea radicata nel senso comune, sia quella che associa il matrimonio misto alla coppia musulmano-occidentale. Tali coppie “sono quelle potenzialmente più conflittuali sia sul piano giuridico, specialmente in presenza di minori, sia sul piano culturale” (Tognetti Bordogna, 1994 a, pag. 135).

Allievi (1996 a) sostiene che non esista alcuna evidenza statistica per affermare che tali matrimoni funzionino peggio degli altri e producano un numero di rotture maggiore. D’altra parte in caso di rottura a causa dei conflitti tra sistemi giuridici di diversa impostazione, in particolare per quanto concerne la tutela della prole, “i problemi sono più gravi, e talvolta drammatici”.

Borrmans (1993) ricorda che, a livello giuridico, le difficoltà che eventualmente si presentano nei matrimoni misti vengono ridotte quando entrambi i coniugi, pur essendo di culture e/o religioni differenti, possiedono entrambi la cittadinanza italiana, in quanto ad entrambi sono conseguentemente applicabili le medesime disposizioni del codice civile italiano.

In realtà, quando il matrimonio viene portato avanti privilegiando al suo interno scelte biculturali, si assiste spesso ad una valorizzazione delle religioni abbracciate dai coniugi, attraverso processi di recupero dell’identità religiosa nel rapporto con l’altro e la messa in atto di strategie interculturali (quali la mediazione della quotidianità); ciò in particolare in riferimento all’educazione religiosa dei figli (Allievi, 1997 a). Diversamente si assiste alla rinuncia della propria fede religiosa da parte di un coniuge per aderire a quella dell’altro coniuge, la quale verrà trasmessa alla prole.

Le strategie messe in atto per mediare la diversità trovano concreta applicazione con la nascita dei figli. Per esempio la scelta del nome del figlio permette di capire come la coppia si colloca e come intende collocare il bambino rispetto alla pluralità delle culture di riferimento. Nel mondo islamico grande importanza rivestono i nomi e le genealogie. 

Allievi (1996 a) sostiene che una delle strategie più diffuse è quella di utilizzo delle “tecniche di neutralizzazione” consistenti nella scelta di nomi poco caratterizzati, neutrali, al fine di non privilegiare né l’una né l’altra cultura. Un’altra strategia consiste nell’adottare “tecniche di dissimulazione” consistenti nella scelta di nomi che a seconda della pronuncia adottata, appartengono all’uno o all’altro universo parentale. Altra modalità è quella del doppio nome, uno per ogni cultura d’appartenenza. A tal proposito Allievi (1996 a) fa notare come in questi casi le parentele rispettive tendano a privilegiare il nome che appartiene al loro universo, è questa una modalità di “appropriazione” del bambino da parte del gruppo. Altra variabile è che la volontà dell’uno o dell’altro coniuge si imponga, adottando un nome solo, che sia anche un segno chiaro di appartenenza. Questa modalità è diffusa tra i coniugi stranieri di sesso maschile appartenenti a culture in cui il nome è investito di significati religiosi, quali quella islamica.

Un’altra scelta è quella legata ai riti di passaggio, in particolare se si tratta di scegliere tra battesimo e circoncisione. Il significato del battesimo è chiaramente religioso; la circoncisione, oltre ad avere un significato religioso, è segno di appartenenza culturale.

La questione inerente l’educazione dei figli risulta problematica quando il padre è di religione islamica: l’Islam prescrive che l’educazione dei figli spetti al padre musulmano che deve garantire l’identità islamica della prole (Allam, 2001). In ogni caso le scelte e i comportamenti adottati dipendono in gran parte dal grado di religiosità dei rispettivi genitori.

Il coniuge musulmano è portatore di valori culturali distanti dal nostro Paese soprattutto per quanto riguarda la concezione inerente la struttura familiare, i rapporti tra le generazioni e la normativa riguardante il matrimonio (Cesareo, 1993).

Si riscontra una maggiore presenza di matrimoni in cui è lo sposo ad essere di origine musulmana. Questioni religiose impediscono alla donna musulmana relazioni miste: l’unione è consentita solo nel caso in cui lo straniero abbracci la religione della donna. “Se il matrimonio misto riguarda il maschio musulmano vi è una maggiore accettazione in quanto, mediante questa unione, un altro individuo entra a far parte di una comunità. Se invece è la donna essa è un individuo perso, che mette in crisi il patrimonio e l’identità del gruppo” (Tognetti Bordogna, 1994 a, pag. 139).

Allievi (1994) sostiene che il matrimonio di uomini musulmani con donne occidentali, per quanto tollerato ed indice di adattamento nel paese ospitante, venga giudicato in maniera negativa dalle donne musulmane (emigrate o residenti nel paese d’origine), in quanto percepito come “devalorizzazione dell’idealtipo della donna musulmana” (Allievi, 1994, pag. 75). 

Dal punto di visto giuridico la distanza riguarda la regolamentazione di problemi quali la poligamia, il ripudio, la tutela paterna e la custodia materna, la precedenza dell’uomo in posizione sociale ed in diritto ereditario rispetto alla donna (Borrmans, 1993).

La crescente realtà delle famiglie musulmano-occidentali in Italia manca ancora di studi approfonditi inerenti le dinamiche familiari, data la natura recente e complessa del fenomeno.

Sorge spontaneo porsi numerosi interrogativi: come si realizza la costruzione dell’identità della coppia, il dialogo, la modalità di gestione e risoluzione dei conflitti?

In che modo si negoziano i ruoli e i compiti coniugali e genitoriali se si è in presenza di figli?

I coniugi o i partners, portatori di due diverse concezioni di temporalità, come riescono ad equilibrare questo aspetto?

Come si gestiscono i vari aspetti della quotidianità, inerenti il continuo scambio della differenza, la distribuzione degli spazi e la regolazione della distanza interpersonale, della distanza tra famiglia e ambiente esterno, e di quella intergenerazionale? Tali rilevanti aspetti della dimensione familiare meritano delle risposte.

La coppia mista diventa dunque un interessante laboratorio sociale che riguarda tematiche microsociali di gestione e negoziazione dei conflitti relazionali e familiari e tematiche macrosociali che ruotano attorno alla convivenza di varie forme di pluralità culturale. L’appartenenza religiosa riguarda appieno entrambe le tematiche.

3.10. Il matrimonio misto e le politiche sociali

La diffusione del fenomeno inerente i matrimoni misti necessita della promozione di nuove politiche sociali considerando il fatto che il numero di tali unioni è destinato ad aumentare. Aumentano infatti le possibilità di contrarre un matrimonio misto con la seconda generazione (con cui si intende riferirsi ai figli di genitori immigrati e stabilizzatisi in Italia) e con i figli di coppie esse stesse già miste (Allievi, 1997 a).

Si rileva la carenza di una adeguata conoscenza delle problematiche e caratteristiche proprie della famiglia mista, e quindi la mancanza di strumenti efficaci ed efficienti per leggere e comprendere la situazione familiare nella sua complessità e peculiarità e poter intervenire adeguatamente in caso di necessità. 

Ricerche in corso nella realtà milanese e romana, registrano la richiesta, da parte di coloro che operano nei servizi territoriali, di un aggiornamento della propria formazione sulle tematiche legate alla presenza di nuove realtà familiari, tra le quali, un posto di primo piano, è occupato dalla famiglia mista e dalla famiglia immigrata, rispetto a quest’ultima peraltro si registra una maggiore capacità di intervento rispetto a quella mista.

L’intervento mediante azioni di politica sociale si rende necessario, dal momento che il matrimonio misto non è solo un fatto privato, ma coinvolge la collettività, le famiglie, le società e i rispettivi paesi d’origine dei coniugi (Tognetti Bordogna, 1996 b).

Al momento le politiche sociali in Italia risultano essere “frammentate, estemporanee, a volte contradditorie ed inequamente distribuite sul territorio nazionale” (Cesareo, 1993, pag. 99). Le azioni di politica sociale dovrebbero essere ripensate tenendo presente il carattere multietnico e multiculturale della nostra società e le specificità culturali, familiari e individuali degli utenti (Favaro, Tognetti, 1991).

Nuove figure professionali dovrebbero essere presenti nei servizi di maggiore fruizione da parte delle famiglie miste quali consultori familiari, Asl, ospedali, servizi sociali e sanitari, associazioni familiari, culturali e religiose. Figure quali i mediatori culturali e gli operatori socio-culturali dovrebbero avere una conoscenza approfondita del background culturale, istituzionale e sociale dei paesi di provenienza degli individui immigrati presenti nel nostro Paese e di orientamenti differenzialisti di tipo etnopsicologico. Dovrebbero essere formati mediante contributi specifici e continuativi di antropologia culturale, psicologia e pedagogia transculturale, sociologia delle migrazioni, counceling multiculturale. Decisiva potrebbe rivelarsi  la familiarizzazione, da parte di queste figure professionali, con metodologie transculturali che permettano di individuare ed adottare forme e modalità idonee per favorire incontro e scambio proficui fra mondi culturali differenti.

A tal proposito Callari Galli (1997) mira ad azioni politiche e strategie culturali che preparino ed aprano le famiglie della nostra società a rapporti profondi con culture diverse, ad una maggiore conoscenza e valorizzazione della differenza. Pierro (1997) ricorda il duplice ruolo della famiglia, quello di essere utente di servizi, ma anche fornitrice di servizi per se stessa,  ecco il motivo per il quale i servizi devono poter accrescere le capacità di autonomia culturale ed organizzativa della famiglia. La famiglia deve essere messa nelle condizioni di essere risorsa, qualunque forma essa assuma. Quest’ultimo al momento è l’aspetto che riscontra maggiori difficoltà nell’essere portato avanti da parte delle politiche sociali italiane. 

Capitolo quarto: La ricerca

4.1. Introduzione

L’interesse per la recente diffusione del fenomeno del matrimonio misto nella realtà italiana, che comincia ad acquisire un certo spessore anche in Sardegna, ha stimolato il nostro desiderio di curiosare tra quali fossero le idee delle “persone comuni” al riguardo, dando vita ad un’indagine.

Secondo la definizione di Tognetti Bordogna (1996 a) il matrimonio misto rappresenta un’unione biculturale tra individui appartenenti a contesti e a paesi culturali differenti, interessati da un’esperienza migratoria.

La presente ricerca indaga il matrimonio musulmano-occidentale in quanto caratterizzato dalla mescolanza di culture, valori, tradizioni e modelli familiari distanti.

In particolare l’attenzione è focalizzata sul matrimonio tra uomo di cultura senegalese e donna di cultura italiana, in quanto la donna senegalese, per questioni religiose, non può sposare un uomo di cultura occidentale salvo il caso in cui quest’ultimo si converta all’Islam.

Gli studi sui matrimoni misti in Italia al momento sono di carattere demografico, sociologico e religioso.

Il nostro tentativo è quello di indagare le caratteristiche del matrimonio tra donna italiana e uomo senegalese dal punto di vista psicologico tenendo conto della prospettiva familiare e intergenerazionale della Scabini (1995), questo ci consente di focalizzare l’attenzione sulla coppia mista e sulle relazioni che intrattiene con i figli, con le famiglie d’origine dei coniugi e con la collettività senegalese ed italiana. Il punto di partenza è rappresentato dall’interesse per la percezione del matrimonio misto in Sardegna ed il suo eventuale legame con le forme di pregiudizio latente e manifesto verso il gruppo dei senegalesi immigrati in Italia. Inoltre, ci è sembrato interessante indagare se la percezione possa essere legata significativamente all’aderire ad un determinato orientamento politico.

La nostra ricerca, data l’assenza di studi precedenti di questo genere condotti sulla realtà italiana, probabilmente a causa della novità del fenomeno, ha un intento prettamente esplorativo.

Nell’anticipare le non poche difficoltà riscontrate durante la conduzione dell’indagine, il capitolo si suddividerà in due parti per spiegare che cosa è avvenuto nella prima fase della ricerca che ha portato ad una modifica degli obiettivi iniziali e cosa è avvenuto nella conseguente seconda fase. 

4.2. Prima fase della ricerca

4.2.1. Obiettivi

Nello specifico si intende indagare l’autopercezione e l’eteropercezione delle donne italiane e degli uomini senegalesi in relazione al matrimonio misto ovvero:

1) come la donna italiana si autopercepisce nel matrimonio misto (autopercezione della donna italiana) e come viene percepita dall’uomo senegalese (eteropercezione dell’uomo senegalese);

2) come l’uomo senegalese si autopercepisce nel matrimonio misto (autopercezione dell’uomo senegalese) e come viene percepito dalla donna italiana (eteropercezione della donna italiana).

Gli obiettivi generali mirano ad indagare se in virtù  delle  differenti  concezioni culturali e familiari di uomo senegalese e donna italiana:

1) esiste una differenza significativa tra l’autopercezione della donna italiana e l’eteropercezione dell’uomo senegalese relativamente alla donna italiana nel matrimonio misto;

2) esiste una differenza significativa tra l’autopercezione dell’uomo senegalese e l’eteropercezione della donna italiana relativamente all’uomo senegalese nel matrimonio misto.

La ricerca vuole rilevare l’eventuale presenza di una differenza statisticamente significativa nell’autopercezione e nell’eteropercezione dell’uomo senegalese e della donna italiana nel matrimonio misto relativamente alle seguenti tematiche:

1) motivazioni al matrimonio misto: a) da parte della donna italiana, b) da parte dell’uomo senegalese;

2) gestione, delle mansioni domestiche ed extradomestiche, dell’uomo senegalese e della donna italiana;

3) orientamenti educativi nei confronti dei figli: a) del padre senegalese, b) della madre italiana;

4) rapporto: a) dell’uomo senegalese con la propria comunità e con la comunità ospitante italiana, b) della donna italiana con la propria comunità e con la comunità ospitante senegalese;

5) atteggiamento: a) della donna italiana verso il paese senegalese (eventualmente ospitante), b) atteggiamento dell’uomo senegalese nel paese italiano;

6) rapporto: a) della donna italiana con la propria famiglia d’origine e con la famiglia d’origine del coniuge senegalese, b) rapporto con la propria famiglia d’origine e con la famiglia della moglie italiana per l’uomo senegalese.

L’analisi verterà sul confronto tra:

1) la percezione della donna italiana nel matrimonio misto da parte della donna italiana (autopercezione) e dell’uomo senegalese (eteropercezione);

2) la percezione dell’uomo senegalese nel matrimonio misto da parte dell’uomo senegalese (autopercezione) e della donna italiana (eteropercezione);

relativamente alle 6 tematiche individuate.

4.2.2. Lo strumento

È stato costruito un questionario ad hoc strutturato in sei aree tematiche con le relative sottoaree, con item a risposta chiusa e domande aperte speculari per l’uomo e per la donna che mirano ad indagare l’autopercezione e l’eteropecezione dell’uomo senegalese e della donna italiana, rispetto ai propri ruoli nel matrimonio musulmano- occidentale (analizzato secondo la prospettiva familiare ed intergenerazionale di Scabini e tenendo conto delle ricerche di natura qualitativa condotte da Allievi (1996 a), Favaro (1996) e Tognetti Bordogna (1996 a). 

Gli item e le domande sono stati formulati in maniera tale da permettere all’uomo senegalese e alla donna italiana di esprimere la percezione che hanno di se stessi e del partner nel matrimonio misto, immedesimandosi indirettamente nei ruoli di donna italiana coniugata con un uomo senegalese e di uomo senegalese coniugato con una donna italiana. Gli item sono stati formulati in modo tale da risultare di immediata comprensione per garantirne la traduzione e l’adattamento precisi nella lingua francese, conosciuta dai senegalesi. Il questionario è stato tradotto in francese da un ragazzo italiano che ha vissuto per 18 anni nel Maghreb. 

Il questionario consta di 41 item a risposta chiusa ai quali i soggetti devono rispondere secondo una scala Likert di frequenza a cinque punti (mai, raramente, qualche volta, spesso, sempre), di cui 40 speculari per l’uomo e per la donna; di un item, non speculare, che è stato formulato per indagare la percezione inerente il fatto che l’uomo senegalese possa sposare la donna italiana per ottenere la cittadinanza italiana; e di quattro domande aperte. Abbiamo ritenuto indispensabile inserire nel nostro strumento quattro domande aperte, perché ci sono sembrate la modalità più efficace per cogliere aspetti ignorati e non previsti presenti nell’immaginario collettivo dei nostri soggetti, portandoci a soddisfare la nostra curiosità di carpire le opinioni della comunità riguardo il matrimonio misto. La prima domanda aperta chiede ai soggetti di indicare le prime cinque parole che vengono loro in mente immaginando una coppia costituita da una donna italiana ed un uomo senegalese, questa domanda è posta all’inizio del questionario per evitare delle risposte influenzate dagli item successivi. Le successive due domande aperte chiedono di indicare quali sono le abitudini, le usanze ed i rituali che l’uomo senegalese assume in Italia e che la donna italiana assume nel Senegal. L’ultima domanda aperta, infine, chiede quali sono secondo i soggetti le situazioni (problematiche e non) che una coppia composta da un uomo senegalese ed una donna italiana deve affrontare. 

L’ultima parte del questionario è costituita da 12 domande per la rilevazione delle caratteristiche socio-anagrafiche dei soggetti (sesso, religione, istruzione, professione e stato civile).

4.2.3. Campione

Inizialmente si intendeva somministrare il questionario ad un campione di 100 soggetti senegalesi immigrati in Sardegna in base alla loro disponibilità e ad un campione di donne sarde simili per caratteristiche socio-anagrafiche al campione di soggetti senegalesi, per rendere il più attendibile possibile il confronto tra le risposte fornite dai due gruppi.

Per la somministrazione del questionario al campione di soggetti senegalesi, ci siamo avvalsi della collaborazione di un ragazzo senegalese integrato in Sardegna da cinque anni che si occupa di intercultura e pertanto adeguatamente preparato sul tema da noi trattato.

Nel mese di aprile con la cooperazione del collaboratore sono stati contattati 50 soggetti senegalesi ai quali somministrare la versione del questionario tradotta in francese; 35 di essi non hanno compilato il questionario a causa di una generale diffidenza e nessuno dei restanti 15 dichiaratisi disponibili ha compilato il questionario per intero. I problemi rilevati sono dati dal fatto che i soggetti senegalesi contattati non hanno familiarità con strumenti finalizzati al reperimento di dati per ricerche empiriche e pertanto hanno mostrato di non capire la necessità di rispondere a tutti gli item e a tutte le domande presenti nel questionario, inoltre sembrano avere difficoltà nella lettura e nella comprensione degli item e delle domande, nonostante queste siano state formulate in maniera semplice per favorirne la comprensione e siano state tradotte in francese. I 15 soggetti che non hanno portato a termine la compilazione del questionario hanno risposto mediamente a circa 4 item e si è potuto notare che le risposte fornite si distribuiscono agli estremi della scala Likert.

Da questa prima fase dell’indagine è emersa l’inadeguatezza dello strumento per il campione di soggetti senegalesi, la conseguente necessità di studiare più a fondo le caratteristiche della popolazione immigrata senegalese presente in Sardegna e la necessità della collaborazione di un mediatore culturale per costruire uno strumento adeguato. 

4.3. Cambio di “rotta”: seconda fase della ricerca

4.3.1. Obiettivi

Non essendo stato possibile condurre l’indagine secondo gli obiettivi iniziali a causa delle difficoltà incontrate con i soggetti senegalesi, si è pensato di utilizzare comunque lo strumento da noi costruito al fine di rilevare se esista una differenza significativa  da parte della donna italiana nella percezione della donna italiana (autopercezione) e dell’uomo senegalese (eteropercezione) nel matrimonio misto e se tale percezione varia in relazione alle condizioni socio-anagrafiche e all’orientamento politico del campione. Inoltre, ci sembrava interessante capire se la percezione potesse essere legata a forme di pregiudizio latente e manifesto verso i senegalesi, a tal fine è stato aggiunto un questionario relativo alle scale di pregiudizio manifesto e latente allo strumento che valuta la percezione (Arcuri e Boca, 1996).

4.3.2. Lo strumento “ex-novo”

Non ci soffermeremo a descrivere la parte dello strumento precedentemente esposta relativa alla percezione e ci concentreremo su quella relativa alle scale di pregiudizio latente e manifesto.

È stato utilizzato un questionario costruito e validato da Pettigrew e Meertens (1995)  nel corso di un’indagine condotta in Inghilterra, Francia, Olanda e Germania per valutare gli atteggiamenti delle popolazioni native nei confronti dei gruppi di recente immigrazione e riadattato per l’Italia da Arcuri e Boca (1996).

Il questionario di Arcuri e Boca, valido ed affidabile, misura il pregiudizio latente e manifesto ed indaga i rapporti tra orientamento politico e forme di pregiudizio verso i gruppi di recente immigrazione in Italia ed in particolare i marocchini. La scala è costituita da 20 affermazioni per ciascuna delle quali si indica il proprio grado di accordo; l’indice di pregiudizio manifesto si ottiene sommando le risposte ai primi 10 item, quello di pregiudizio latente sommando le risposte ai restanti 10.

La scala di pregiudizio manifesto è costituita da due aree: una relativa alla sensazione che l’out-group costituisca una minaccia e l’altra al rifiuto dell’intimità con i membri dell’out-group. La scala di pregiudizio latente è costituita da tre aree: la prima misura la difesa dei valori tradizionali, la seconda misura l’esasperazione delle differenze culturali e la terza la soppressione delle emozioni positive nei confronti dell’out-group.

Il questionario di Arcuri e Boca è stato da noi riadattato per indagare le forme di pregiudizio verso i senegalesi ed alcuni item sono stati riadattati al fine di renderli più semplici per la comprensione. Questa parte dello strumento consta di 20 item per ciascuno dei quali si indica il proprio grado di accordo tramite una scala Likert a cinque punti.

È stata aggiunta una domanda inerente l’orientamento politico, posta alla fine dello strumento, per capire se la percezione possa essere legata significativamente all’essere di destra o di sinistra.

In sintesi, lo strumento da noi utilizzato, consta di una prima parte volta ad indagare l’autopercezione e l’eteropercezione ed una seconda parte inerente il pregiudizio manifesto e latente. 

4.4. Campione

Lo strumento è stato somministrato nel territorio di Cagliari e hinterland ad un campione per elementi non probabilistici e, quindi, di soggetti che si sono resi disponibili, di 512 donne sarde, nelle prime due settimane del mese di maggio. I soggetti hanno risposto al questionario tramite l’autocompilazione. Solo una percentuale trascurabile delle persone contattate si è rifiutata di compilare il questionario e sui 552 questionari raccolti ne sono stati eliminati 40 perché incompleti. Le principali caratteristiche socio-demografiche del campione sono descritte dai grafici seguenti.

Il grafico 1 mostra la distribuzione di percentuali relativa alle fasce d’età dei soggetti; il nostro campione ha un’età che varia dai 20 ai 50 anni; abbiamo optato per questo range d’età perché ci sembra rappresenti la fascia di donne in età maritabile e che di conseguenza sarebbero sensibili alle tematiche legate al matrimonio e quindi al matrimonio misto.  Le classi di età maggiormente rappresentate sono quelle che vanno dai 20 ai 24 anni e dai 25 ai 29 anni. 
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 Grafico 1: Classi di età  dei soggetti

Il grafico 2 mostra la distribuzione di percentuali relativa all’istruzione scolastica dei soggetti, abbiamo suddiviso l’istruzione scolastica in tre livelli: elementare-media, media-superiore e laurea. Le percentuali più alte riguardano l’istruzione media- superiore.
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Grafico 2: Livello di istruzione

Il grafico 3 mostra la distribuzione di percentuali relativa all’orientamento politico dei soggetti. Le percentuali più alte riguardano i soggetti aderenti ad un orientamento politico di sinistra.
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Grafico 3: Orientamento politico

Il grafico 4, infine,  mostra la distribuzione di percentuali relativa allo stato civile dei soggetti. La percentuale più alta riguarda i soggetti nubili, ciò è riconducibile al fatto che la fascia d’età maggiormente rappresentata va dai 20 ai 24 anni, età in cui in Italia ancora non ci si sposa (Scabini, 1995). 
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Grafico 4: Stato civile

4.5. Analisi dei dati e risultati 

4.5.1. Analisi del contenuto

Dall’analisi del contenuto della prima domanda aperta in cui si chiede ai soggetti di scrivere le prime cinque parole che vengono loro in mente pensando ad una coppia costituita da un uomo senegalese e una donna italiana, sono emerse una varietà di parole (in totale 2447) che abbiamo classificato in quattro categorie differenti.

Nella prima categoria, che abbiamo denominato “lessico affettivo-familiare”, rientrano tutte le parole che richiamano la dimensione familiare ed il rapporto di coppia. Nella seconda categoria che abbiamo denominato “lessico culturale-religioso” rientrano tutte le parole inerenti la dimensione culturale e religiosa, essendo questi due aspetti strettamente legati fra loro.

La terza categoria, che abbiamo denominato “lessico inerente le problematiche”, racchiude le parole che evidenziano in maniera chiara le situazioni problematiche che secondo i nostri soggetti una coppia mista deve affrontare. Nella categoria “altro” abbiamo, infine, racchiuso le parole che non rientravano in nessuna delle categorie precedenti e che sono difficilmente interpretabili. 

Categorie
Parole 
Frequenza d’uso

 Lessico affettivo-familiare
Amore
183


Figli
81


Famiglia
32


Matrimonio
19


Unione
12

 Lessico culturale-religioso
Religione
140


Cultura
128


Diversità
107


Colore
57


Integrazione
36

 Lessico inerente le

 problematiche  
Difficoltà
82


Problemi
51


Pregiudizi
37


Razzismo
26


Disagio
7

 Altro
Coraggio
70


Strana
33


Normale
23


Felicità
23


Interesse
23

Tabella 1: Categorie

Come si può evincere dalla tabella 1, le parole fornite dai soggetti si concentrano soprattutto nella categoria “lessico culturale-religioso” e quindi hanno colto una dimensione pregnante del matrimonio misto, inerente la compartecipazione di culture e religioni differenti. Ci sembra interessante citare le  prime cinque parole che hanno riportato una frequenza maggiore, che sono: “religione”, “cultura”, “diversità”, “colore” e “integrazione”. 

Gli aspetti inerenti la religiosità, la cultura, la diversità e l’integrazione sono stati considerati  da Tognetti Bordogna (1996 a), Allievi (1996 a), Borrmans (1993) e Favaro (1994). Sono state trattate dagli autori anche le differenze fisiche inerenti il diverso colore della pelle dei coniugi; dal nostro punto di vista l’associazione tra colore e coppia mista da parte dei nostri soggetti, non vorrebbe sottolineare esclusivamente una differenza somatica, bensì il pensare ad una coppia mista come una “coppia colorata” sembrerebbe riflettere la percezione della diversità come risorsa da parte dei nostri soggetti. 

Per quanto riguarda la dimensione affettivo-familiare,  le prime cinque parole che hanno riportato una frequenza maggiore sono: “amore”, “figli”, “famiglia”, “matrimonio” e “unione”. Sembrerebbe che i soggetti associno la dimensione affettiva al rapporto tra uomo e donna nella coppia mista, dimensione che nella realtà italiana, in accordo con  Scabini (1995), è ritenuta l’essenza del legame coniugale e che, quindi, proiettino sul matrimonio misto una caratteristica “cara” al matrimonio tra italiani. Dalle altre parole emerge che la coppia mista viene percepita come una “famiglia con figli, unita nel matrimonio”.

Per quanto riguarda la categoria “lessico inerente le problematiche”, le prime cinque parole utilizzate sono: “difficoltà”,  “problemi”, “pregiudizi”, “razzismo” e “disagio”. Sembrerebbe che i soggetti associno la dimensione delle problematiche non tanto alle dinamiche interne alla coppia, quanto piuttosto, a quei fenomeni relativi alle reazioni della comunità al “diverso”, quali pregiudizi e razzismo.

Nella categoria “altro” sono state inserite quelle parole che essendo difficilmente interpretabili, abbiamo preferito non attribuire a nessuna delle categorie.

Le parola più ricorrenti sono “coraggio”, “strana”, “normale”, “felicità”, ed “interesse”. La parola “coraggio” ci sembra  avere un significato poco chiaro. Le coppie miste sono coraggiose in accezione positiva, oppure ci vuole coraggio a costituire una coppia italiana-senegalese in senso negativo? Ritroviamo, poi, la parola “strana”, anche  in questo caso ci siamo posti lo stesso problema, strana in che senso? Potrebbe apparentemente sembrare una parola con accezione negativa, ma potrebbe anche cogliere la novità della coppia nella realtà italiana che appare quindi singolare in senso positivo. La parola interesse che significato assume per le donne sarde del nostro campione? I soggetti ritengono queste coppie interessanti, oppure ritengono che alla base di queste coppie ci sia un interesse per esempio di tipo economico da parte della donna o dell’uomo? 

Da un’analisi complessiva dei risultati dell’analisi del contenuto emerge che, la visione che le donne sarde hanno del matrimonio misto è sorprendentemente “multiprospettica”.   Accanto alle tante parole che richiamano tematiche emerse dagli studi precedenti condotti sui matrimoni misti (sociologici, religiosi e demografici), ve ne sono altrettante inaspettate ed eterogenee nei significati. Questo rifletterebbe, a nostro parere, le caratteristiche di novità, varietà e complessità del matrimonio misto.

Dall’analisi del contenuto della seconda domanda aperta, che chiede ai soggetti di scrivere, immaginando la coppia inserita in Italia,  “quali sono le abitudini, le usanze, i rituali… tipici del paese d’origine della propria moglie italiana che l’uomo senegalese assume”, come mostra la tabella 2, sono emerse 10 categorie che sono state denominate “cultura alimentare”, “abitudini familiari”, “abbigliamento occidentale”, “gestione del tempo libero”, “linguaggio”, “lavoro”, “religiosità”, “nessuno”, “tutto” e “altro”. 

Categorie
Frequenze

Cultura alimentare
177

Abitudini familiari
141

Abbigliamento occidentale
112

Gestione del tempo libero
61

Linguaggio
61

Lavoro
52

Religiosità
44

Nessuno
9

Tutto
17

Altro
57

Tabella 2: Categorie, frequenze

Per quanto riguarda la categoria “altro” ci limitiamo ad osservare, come per la domanda precedente, che comprende aspetti di difficile interpretazione e classificazione. 

Per quanto riguarda la categoria “cultura alimentare”, dall’analisi del contenuto, emerge che nella percezione delle donne sarde, l’uomo senegalese sposato ad una donna italiana assumerebbe principalmente le abitudini legate alla cultura alimentare. Nell’immaginario delle donne l’uomo senegalese sposato con la donna italiana mangia la pizza, gli spaghetti, beve il caffè e, in alcuni casi, beve alcolici. 

La categoria “abitudini familiari” comprende le abitudini quotidiane relative al fare la spesa, accompagnare i figli a scuola e le abitudini legate al rapporto con la famiglia d’origine della donna italiana quali pranzi in famiglia e incontri domenicali. 

Per quanto riguarda la categoria “abbigliamento occidentale”, dall’analisi del contenuto emerge che l’uomo senegalese veste “all’occidentale”.

Nella categoria “gestione del tempo libero” ritroviamo contenuti quali la musica italiana, dedicarsi ad uno sport, tifare per una squadra di calcio, andare al cinema e al teatro, andare al mare e leggere i giornali.

La categoria del “linguaggio” comprende contenuti relativi all’apprendimento e all’utilizzo consueto della lingua italiana e in alcuni casi della lingua sarda.

Per quanto riguarda la categoria “lavoro”, l’uomo senegalese assumerebbe abitudini,  ritmi e orari  lavorativi italiani, la disciplina nel lavoro e talvolta l’abitudine a “non lavorare”.

Per quanto riguarda la categoria inerente la “religiosità”, l’uomo senegalese parteciperebbe alle feste e ai rituali religiosi ed in alcuni casi assumerebbe la religione cattolica.

Ci sembrano molto interessanti le due categorie contrapposte “tutto” e “nessuno”. Nel primo caso secondo i nostri soggetti l’uomo assumerebbe tutte le abitudini, le usanze ed i rituali italiani, nel secondo caso manterrebbe integralmente le proprie non integrandole a quelle italiane. Il pensare che l’uomo senegalese assuma o tutte le abitudini italiane o nessuna, rispecchierebbe in entrambi i casi una visione estrema da parte di alcuni dei nostri soggetti. Nel primo caso l’uomo senegalese è percepito come aperto verso la nostra cultura e totalmente conformato ad essa, paradossalmente, nel secondo caso, è percepito come “tradizionalista” e non disposto ad assumere alcuna abitudine italiana.

In generale emerge che, secondo le donne sarde, l’uomo senegalese acquisirebbe alcune abitudini, usanze e rituali italiani quali la cultura alimentare, le abitudini familiari, l’abbigliamento all’“occidentale”, l’utilizzo della lingua italiana e la gestione del tempo libero. Sottolineiamo che dalle risposte di ciascun soggetto emerge, anche in questo caso, una visione ricca e variegata di contenuti.  

Dall’analisi del contenuto della terza domanda aperta, che chiede ai soggetti di scrivere, immaginando la coppia inserita in Senegal,  “quali sono le abitudini, le usanze, i rituali… tipici del paese d’origine del proprio marito senegalese che la donna italiana assume”, sono emerse, come mostra la tabella 3, 10 categorie: “altro”, “cultura alimentare”, “abitudini familiari”, “abbigliamento”, “gestione del tempo libero”, “linguaggio”, “condizione della donna”, “lavoro”, “religiosità”, “nessuno” e “tutto”. 

Categorie
Frequenze

Cultura alimentare
151

Abitudini familiari

133

Religiosità
119

Abbigliamento
102

Condizione della donna
85

Linguaggio
59

Nessuno
34

Tutto
34

Gestione del tempo libero
26

Altro
47

Tabella 3: Categorie

Per quanto riguarda la categoria “altro”, come in precedenza, ci limitiamo ad osservare che comprende gli aspetti di difficile interpretazione e categorizzazione. 

Per quanto riguarda la categoria “cultura alimentare” nella percezione delle donne sarde, la donna italiana sposata con un uomo senegalese assumerebbe principalmente le abitudini legate alla cultura alimentare, quali piatti tipici senegalesi.

La categoria “abitudini familiari” comprende le abitudini quotidiane quali occuparsi delle mansioni domestiche, della cura dei figli, e dedicarsi agli incontri con la famiglia allargata.

Nella categoria “abbigliamento”, dall’analisi del contenuto, emerge che la donna italiana indossa abiti tipici del Senegal, gioielli ed ornamenti etnici .

Nella categoria “gestione del tempo libero” ritroviamo contenuti quali i ritmi e le danze del Senegal, dedicarsi ai lavori manuali e la passione per la natura.

La categoria del linguaggio comprende contenuti relativi all’apprendimento e all’utilizzo della lingua senegalese.

Per quanto riguarda la categoria “condizione della donna” emerge che nell’immaginario delle donne sarde la donna italiana che vive in Senegal rinuncia alla “libertà” che ha in Italia, condivide il proprio marito con altre donne per via della poligamia, si sottomette al marito e ha una posizione sociale inferiore rispetto all’uomo e di conseguenza minori opportunità lavorative e di istruzione.

Per quanto riguarda la categoria inerente la religiosità, la donna italiana assume la religione del proprio marito, partecipa ai rituali religiosi e alle festività religiose tipiche della cultura di appartenenza del marito.

Ci sembrano essere molto interessanti le due categorie contrapposte “tutte” e “nessuna” che nel caso della donna italiana si distribuiscono uniformemente. Nel primo caso, secondo i nostri soggetti, la donna assumerebbe tutte le abitudini, le usanze ed i rituali senegalesi, nel secondo caso manterrebbe le proprie non integrandole a quelle senegalesi.

Dal confronto delle categorie emerse dalle due domande inerenti l’assunzione di abitudini, usanze e rituali da parte dell’uomo e della donna nelle rispettive comunità ospitanti, si evince che le uniche categorie differenti riguardano la sfera lavorativa per l’uomo e la propria condizione per la donna. Nell’immaginario collettivo delle donne sarde, probabilmente legato alla loro esperienza personale, l’uomo senegalese emigra in Italia per sfruttare opportunità lavorative che sono limitate nel proprio Paese. La donna italiana che emigra in Senegal deve confrontarsi con una realtà in cui la condizione della donna è subordinata rispetto a quella dell’uomo, la sua sfera personale e sociale è ristretta così come la cerchia di relazioni interpersonali. 

Infine, dall’analisi del contenuto dell’ultima domanda aperta inerente le situazioni problematiche e non che la coppia composta da donna italiana e uomo senegalese deve affrontare, come mostra la tabella 4, sono emerse sei categorie. Anche in questo caso nella categoria “altro” abbiamo inserito tutte le parole difficilmente interpretabili e categorizzabili.

Categorie
Sottocategorie
Frequenze

Diversità culturale
Religione
61


Cultura
57


Abitudini alimentari
55

Genitorialità
Religione
42


Educazione
35


Istruzione
24

Gestione delle abitudini familiari


Compiti domestici
31


Orari pasti
26


Gestione denaro
15

Valorizzazione delle differenze
Arricchimento culturale
27


Scambio tra coniugi
23


Educazione figli a 360 gradi
6

Discriminazione
Pregiudizi
251


Razzismo
231


Emarginazione
228

Altro
Aspetti difficilmente interpretabili e categorizzabili
71

Tabella 4 : Categorie e sottocategorie

La categoria che abbiamo denominato “discriminazioni”, correlata alla categoria “lessico inerente le problematiche” trattata per la prima domanda aperta, riguarda le reazioni connotate negativamente da parte della comunità ospitante con le quali la coppia si deve confrontare, come emerso dalle ricerche di natura qualitativa condotte da Tognetti Bordogna (1996 a). In particolare affiorano contenuti quali il pregiudizio, il razzismo, l’emarginazione della coppia e dei figli, le discriminazioni, l’intolleranza e la diffidenza delle persone.

Per quanto riguarda la categoria che abbiamo denominato “diversità culturale-religiosa”, secondo i nostri soggetti i due partners devono affrontare la diversità insita nella coppia legata a culture, religioni, valori, abitudini alimentari e tradizioni di cui sono portatori. Le donne sarde richiamano, quindi, aspetti trattati dagli studi portati avanti da Allievi (1996 a) e Borrmans (1993) sulle differenze fisiche, socio-culturali ed economiche della coppia interculturale. Il nostro campione aggiunge, inoltre, l’aspetto legato alla diversità nel curare la propria igiene personale.

La categoria denominata “genitorialità” riguarda le situazioni inerenti la scelta dell’istruzione, dell’educazione, dei valori e della religione da trasmettere ai figli.

La categoria denominata “gestione delle abitudini familiari” implica la gestione e la negoziazione dei compiti domestici, degli orari dei pasti e dell’amministrazione del denaro.

Infine, la categoria che abbiamo chiamato “valorizzazione delle differenze” comprende  l’arricchimento reciproco, lo scambio, la valorizzazione delle differenze dei due partner e l’educazione biculturale dei figli .

Dalle risposte dei soggetti emerge che essi, nonostante questo fenomeno sia recente e ancora poco conosciuto nella realtà sarda, abbiano comunque una visione d’insieme e delle idee precise legate alla quotidianità delle situazioni che una coppia mista deve affrontare. Essi sembrano avere colto gli aspetti relativi alla diversità da intendersi come elemento di debolezza e di forza della coppia mista.

Concludendo ci sembra opportuno sottolineare la ricchezza e la varietà di spunti che offrono le parole e le frasi emerse dalle risposte dei nostri soggetti.

4.5.2. Analisi delle componenti principali per la scala di pregiudizio manifesto e per quella di pregiudizio latente

È stata condotta un’analisi delle componenti principali per la scala di pregiudizio manifesto e per quella di pregiudizio latente. Come si può notare dalla tabella 5, dall’analisi delle componenti principali della scala del pregiudizio manifesto, abbiamo optato per l’estrazione di due fattori, in accordo con Pettigrew e Meertens (1995), che spiegano il 57% della varianza totale. I due fattori sono stati denominati: “assenza di vissuto di minaccia da parte dell’out-group” e “rifiuto di avere contatti con esponenti di gruppi diversi dal proprio”.

Componenti principali
autovalore
% di varianza spiegata
% cumulata di varianza spiegata

Componente principale 1
2,898
41,407
41,407

Componente principale 2
1,096
15,659
57,066

Componente principale 3
,731
10,444
67,510

Componente principale 4
,657
9,384
76,894

Componente principale 5
,636
9,082
85,976

Componente principale 6
,511
7,302
93,279

Componente principale 7
,470
6,721
100,000

Tabella 5: Analisi delle componenti principali, scala di pregiudizio manifesto 

Per comprendere quale sia la relazione esistente tra gli item che compongono la scala di pregiudizio manifesto ed i due fattori estratti abbiamo calcolato per ogni item la correlazione con entrambi i fattori. Sono stati eliminati gli item 6, 8 e 9 perché, pur correlando positivamente con solo una delle componenti principali, vi è una tendenza alla correlazione positiva anche per l’altra componente principale; essendo quindi poco discriminanti per l’una o per l’altra componente abbiamo preferito eliminarli.

I risultati emersi sono riportati nella tabella 6.

SCALA DI PREGIUDIZIO MANIFESTO

ITEMS
Assenza di vissuto di minaccia
Rifiuto dei contatti

I senegalesi occupano dei posti di lavoro che spetterebbero agli italiani.


-,557
,337

I senegalesi presenti in Italia che vivono in condizioni di disagio hanno il diritto di usufruire dell’assistenza socio-sanitaria.           
,782

-4,67E-02

Italiani e  senegalesi non potranno mai sentirsi a loro agio gli uni con gli altri, anche nel caso in cui diventassero amici.                                                                        
-2,47E-02
,795

I politici dovrebbero interessarsi di più ai senegalesi presenti in Italia.


,815

-5,98E-02

I senegalesi possiedono le nostre stesse abilità.


,571

-,340

Supponga che un membro della sua famiglia abbia un bambino con una persona il cui colore della pelle, o le caratteristiche fisiche siano molto diverse dalle sue. Se ciò accadesse, le darebbe fastidio il fatto che il bambino possa non assomigliare per niente ai membri della sua famiglia.   
-,158
,753

Non avrei nulla in contrario se un senegalese con una posizione economica simile alla mia sposasse un membro della mia famiglia


,434

-,660

Tabella 6: Saturazioni fattoriali della scala di pregiudizio manifesto

Come si può notare dalla tabella 7, dall’analisi delle componenti principali della scala del pregiudizio latente, abbiamo optato per l’estrazione di 3 fattori, in accordo con Pettigrew e Meertens (1995), che spiegano il 64,5% della varianza totale.

Componenti principali
autovalore
% di varianza spiegata
% cumulata di varianza spiegata

Componente principale 1
2,152
30,736
30,736

Componente principale 2
1,315
18,782
49,519

Componente principale 3
1,050
14,994
64,513

Componente principale 4
,784
11,202
75,715

Componente principale 5
,698
9,968
85,683

Componente principale 6
,609
8,698
94,381

Componente principale 7
,393
5,619
100,000

Tabella 7: Analisi delle componenti principali, scala di pregiudizio manifesto

I tre fattori sono stati denominati: “difesa dei valori tradizionali”, “esasperazione delle differenze culturali” e “soppressione delle emozioni positive nei confronti dell’out-group”.

Anche in questo caso, per comprendere quale sia la relazione esistente tra gli item che compongono la scala di pregiudizio latente ed i tre fattori estratti, abbiamo calcolato per ogni item la correlazione con i fattori. 

Abbiamo mantenuto il terzo fattore “soppressione delle emozioni positive” rispettando il lavoro degli autori nonostante esso correli solo con l’item 13 in maniera altamente discriminante (r = 0.92) ed inoltre per il fatto che spiega il 15% della varianza totale. Sono stati eliminati gli item 11, 12 e 14 perché non correlano in maniera significativa con nessuna delle tre componenti principali.

I risultati emersi sono riportati nella tabella 8:

SCALA DI PREGIUDIZIO LATENTE

ITEMS
Difesa dei valori tradizionali
Esasperazione delle differenze culturali
Soppressione delle emozioni positive

Se i senegalesi si impegnassero, potrebbero raggiungere lo stesso livello di benessere degli italiani.


  8,516E-02
5,168E-02
 ,922

I valori che i senegalesi insegnano ai loro bambini sono diversi da quelli italiani.


  ,650
-,219
,156

Le credenze e pratiche religiose dei senegalesi sono diverse da quelle italiane.
  ,777
  2,283E-02
4,142E-02

I valori e le abitudini sessuali dei senegalesi sono diversi da quelli italiani.


  ,659
-,129
-2,62E-02

Il modo in cui i senegalesi parlano la lingua italiana è diverso da quello degli italiani. 


  ,580
-,49E-03
-,424

Mi sento solidale con i senegalesi che vivono qui.


-6,98E-02
  ,890
-9,73E-04

Provo ammirazione per i senegalesi che vivono da noi.


-,148
  ,874
6,476E-02

Tabella 8: Saturazioni fattoriali della scala di pregiudizio manifesto

L’attendibilità delle componenti principali estratte è stata valutata mediante l’alfa di Cronbach che rappresenta una stima dell’omogeneità della varianza degli item e quindi della coerenza interna dello strumento. Per il primo fattore “assenza di vissuto di minaccia” della scala di pregiudizio manifesto l’alfa è pari a 0,6888; per il secondo fattore “rifiuto dei contatti” l’alfa è pari a 0,6325. Per il primo fattore “difesa dei valori tradizionali” della scala di pregiudizio latente l’alfa è di 0,6040; per il secondo fattore “esasperazione delle differenze culturali” l’alfa è di 0,7513.

4.5.3. Correlazione tra gli item riguardanti l’eteropercezione e i fattori principali delle due scale di pregiudizio.

Allo scopo di comprendere se gli item del questionario riguardanti l’eteropercezione siano correlati alle scale di pregiudizio manifesto e di pregiudizio latente è stata condotta una correlazione tra i punteggi ottenuti ad ogni item riguardante l’uomo senegalese nel matrimonio misto e ogni fattore emerso dall’analisi delle componenti principali per le due scale di pregiudizio. Sono stati considerati solo gli item riguardanti l’eteropercezione perché la scala di pregiudizio utilizzata valuta il pregiudizio verso l’out-group e, quindi, non avrebbe avuto senso applicarla al “modo di percepire la donna italiana” nel matrimonio misto da parte della donna italiana stessa. L’obiettivo di tale correlazione è evidenziare l’eventuale relazione tra “il modo di percepire l’uomo senegalese” nel matrimonio misto da parte della donna italiana e la presenza di un pregiudizio manifesto e/o latente. È stata considerata un  =.01.

Ricordiamo che  i fattori emersi dall’analisi delle componenti principali sono, per la scala del pregiudizio manifesto, “rifiuto di avere contatti con esponenti di gruppi diversi dal proprio” e “l’assenza di vissuto di minaccia da parte dell’out-group” e, per la scala di pregiudizio latente, “la difesa dei valori tradizionali”, “l’esasperazione delle differenze culturali” e “la soppressione delle emozioni positive nei confronti dell’out-group”.


Scala di pregiudizio latente
Scala di pregiudizio manifesto

ITEMS
Difesa valori 

tradizionali
Esasperazione

diff. culturali
Soppressione 

emozioni positive 
Rifiuto 

contatti
Assenza 

minaccia


r
p
r
p
r
p
r
p
r
p

L’uomo senegalese sposa la donna italiana per amore
-.133
.003
.363
.000
-.046
.304
-.343
.000
.328
.000

L’uomo senegalese sposa la donna italiana per migliorare la propria condizione economica
.235
.000
-.249
.000
-.005
.918
.225
.000
-.224
.000

L’uomo senegalese sposa la donna italiana perché ha rifiutato i valori della propria cultura
.009
.834
-.010
.825
-.047
.287
.176
.000
.036
.413

L’uomo senegalese sposa la donna italiana perché è aperto alle altre culture 
-.176
.000
.394
.000
-.017
.700
-.236
.000
.314
.000

L’uomo senegalese sposa la donna italiana per ottenere la cittadinanza italiana
.290
.000
-.209
.000
.034
.446
.245
.000
-.263
.000

L’uomo senegalese sposato con la donna italiana si occupa delle mansioni domestiche
-.188
.000
.192
.000
-.093
.035
-.156
.000
.186
.000

L’uomo senegalese sposato con la donna italiana dedica molto tempo al suo lavoro extradomestico
.064
.148
.122
.006
.051
.245
.000
.997
.148
.001

L’uomo senegalese sposato con la donna italiana amministra il denaro
.082
.063
-.014
.759
.038
.391
.125
.005
.033
.462

L’uomo senegalese sposato con la donna italiana trasmette la propria religione ai figli
.301
.000
-.037
.408
.086
.052
.092
.038
-.140
.019

L’uomo senegalese sposato con la donna italiana lascia libertà di culto ai propri figli
-.257
.000
.159
.000
-.084
.057
-.172
.000
.203
.000

L’uomo senegalese sposato con la donna italiana trasmette ai figli i valori della propria cultura
.124
.005
-.018
.683
.046
.300
.025
.570
.020
.657

L’uomo senegalese sposato con la donna italiana è ben visto dalla comunità italiana
-.123
.005
.097
.028
.056
.208
-.071
.110
.159
.000

L’uomo senegalese sposato con la donna italiana è ben visto dalla comunità senegalese
-.074
.094
-.065
.142
.000
.995
.089
.044
.011
.810

L’uomo senegalese sposato con la donna italiana è integrato nella comunità della propria moglie
-.065
.141
.279
.000
.038
.387
-.139
.002
.225
.000

L’uomo senegalese sposato con la donna italiana nutre pregiudizi nei confronti della comunità della propria moglie
.215
.000
-.265
.000
-.005
.909
.226
.000
-.265
.000

L’uomo senegalese sposato con la donna italiana mantiene le proprie abitudini
.196
.000
-.111
.012
.100
.024
.172
.000
-.116
.009

L’uomo senegalese sposato con la donna italiana offre aiuto alla propria famiglia d’origine
.096
.031
.051
.247
.093
.036
-.021
.642
-.026
.551

L’uomo senegalese sposato con la donna italiana offre aiuto alla famiglia d’origine della propria moglie
-.185
.000
.235
.000
.014
.758
-.187
.000
.238
.000

L’uomo senegalese sposato con la donna italiana considera la propria famiglia d’origine un punto di riferimento per la coppia
.160
.000
.056
.204
.124
.005
.021
.637
-.035
.433

L’uomo senegalese sposato con la donna italiana considera la famiglia d’origine della propria moglie un punto di riferimento per la coppia
-.170
.000
.232
.000
-.010
.820
-.029
.512
.230
.000

La famiglia d’origine dell’uomo senegalese accetta il suo matrimonio con la donna italiana
-.149
.001
.039
.380
-.035
.428
-.018
.676
.084
.059

Tabella 9: Correlazioni tra le componenti principali e gli item sulla percezione

Dai risultati della correlazione emerge, effettivamente, uno stretto legame tra la percezione e le scale del pregiudizio; infatti, come si può notare dalla tabella 9, 19 dei 21 item correlano significativamente con almeno una delle componenti principali delle scale di pregiudizio. Tale risultato sottolinea, a nostro parere, quanto il pregiudizio, sia manifesto che latente, influenzi la percezione che le donne sarde hanno dell’uomo senegalese nel matrimonio misto. 

È molto interessante notare che 5 item correlano significativamente solo con una delle componenti principali estratte e che, quindi, alti o bassi punteggi a quegli item specifici sono, probabilmente, indicativi di alti o bassi punteggi di pregiudizio manifesto o latente. 

Nello specifico l’item “l’uomo senegalese sposa la donna italiana perchè ha rifiutato i valori della propria cultura” correla significativamente e positivamente con il fattore “rifiuto di avere contatti con esponenti di gruppi diversi dal proprio” della scala del pregiudizio manifesto. Ciò significa che alti punteggi in quell’item indicano la possibilità di un pregiudizio manifesto verso l’out-group relativo al rifiuto di avere contatti con quest’ultimo.

L’item “l’uomo senegalese sposato con la donna italiana amministra il denaro”  correla significativamente e positivamente con il fattore “rifiuto di avere contatti con esponenti di gruppi diversi dal proprio” della scala del pregiudizio manifesto. Ciò significa che alti punteggi a quell’item indicano la possibilità di un pregiudizio manifesto verso l’out-group relativo al rifiuto di avere contatti con quest’ultimo.

L’item “l’uomo senegalese sposato con la donna italiana trasmette la propria religione ai figli” correla significativamente e positivamente con il fattore “difesa dei valori tradizionali” della scala del pregiudizio latente. Ciò significa che alti punteggi in quell’item indicano la possibilità di un pregiudizio latente verso l’out-group relativo alla difesa dei valori tradizionali.

L’item “la famiglia d’origine dell’uomo senegalese accetta il suo matrimonio con la donna italiana” correla significativamente e negativamente con il fattore “difesa dei valori tradizionali” della scala del pregiudizio latente. Ciò significa che bassi punteggi in quell’item indicano la possibilità di un pregiudizio latente verso l’out-group relativo alla difesa dei valori tradizionali.

È interessante anche riservare alcuni commenti a due item che correlano sia con una delle componenti principali della scala di pregiudizio manifesto che con una delle componenti principali della scala di pregiudizio latente.

L’item “l’uomo senegalese sposato con la donna italiana dedica molto tempo al suo lavoro extradomestico” correla positivamente e significativamente sia con la componente principale della scala di pregiudizio latente “esasperazione della differenze culturali” che con la componente principale della scala del pregiudizio manifesto “assenza di vissuto di minaccia”. Ciò significa che alti punteggi in questo item, probabilmente, indicano alti punteggi di pregiudizio latente riguardante l’esasperazione delle differenze culturali dell’out-group e contemporaneamente bassi punteggi relativi al pregiudizio manifesto riguardo l’assenza di un vissuto di minaccia. 

Alti punteggi in questo item indicherebbero una persona che ha un pregiudizio latente riguardo l’esasperazione delle differenze culturali e che a livello manifesto non mostra un vissuto di minaccia da parte dell’out-group.

L’item “l’uomo senegalese sposato con la donna italiana è ben visto dalla comunità senegalese” correla negativamente con la componente principale della scala di pregiudizio latente “difesa dei valori tradizionali” e positivamente con la componente principale della scala del pregiudizio manifesto “assenza di vissuto di minaccia”. Ciò significa che alti punteggi in quell’item probabilmente indicano bassi punteggi di pregiudizio latente riguardante la difesa dei valori trdizionali e contemporaneamente alti punteggi relativi al pregiudizio manifesto riguardo l’assenza di minaccia. 

È interessante notare che bassi punteggi in questo item indicherebbero una persona che ha un pregiudizio latente riguardo l’esasperazione delle differenze culturali e, coerentemente, a livello manifesto mostrebbe un vissuto di minaccia da parte dell’out-group.

4.5.4. ANOVA inerente l’autopercezione e l’eteropercezione nel matrimonio misto 

Per ogni coppia di item speculari del questionario sulla percezione è stata condotta un’analisi della varianza per misure ripetute per comprendere se ci sia una differenza significativa tra le risposte dei soggetti per quanto riguarda l’autopercezione e l’eteropercezione dei ruoli della donna italiana e dell’uomo senegalese nel matrimonio misto. Inoltre, si vuole valutare se l’orientamento politico, l’istruzione e il livello lavorativo giochino un ruolo sull’autopercezione e sull’eteropercezione. La variabile età è stata considerata come covariata.

È  stato necessario bilanciare il campione, sbilanciato per orientamento politico (soggetti di destra n=80, soggetti di sinistra n=247, soggetti che non dichiarano n=99, soggetti di nessun orientamento n=76), poiché uno degli interessi del nostro studio è comprendere se il dichiararsi appartenente ad un determinato orientamento politico influenzi la percezione del matrimonio misto. A tale scopo si è proceduto all’eliminazione casuale di 100 soggetti dai soggetti totali, quindi, il campione considerato per l’analisi della varianza, è di 411 soggetti.

La nostra variabile dipendente è data dai punteggi ottenuti agli item speculari (autopercezione ed eteropercezione), mentre le variabili indipendenti sono: orientamento politico, istruzione e livello lavorativo. Ricordiamo che, come detto precedentemente, la variabile età è stata considerata come covariata.

Nel discutere i risultati ottenuti considereremo, in particolare, l’influenza dell’orientamento politico sull’autopercezione e l’eteropercezione e le risposte dei soggetti per quanto riguarda l’autopercezione e l’eteropercezione dei ruoli della donna italiana e dell’uomo senegalese nel matrimonio misto.

Nelle seguenti analisi è stata considerata un  pari a .05; inoltre si tenga presente che si è utilizzata la denominazione “FATTORE 1” per indicare il fattore a misure ripetute composto dalla coppia di item speculari.

La tabella 10 mostra i risultati relativamente all’effetto principale del FATTORE 1 dell'ANOVA per le coppie di item speculari per i quali i relativi punteggi ottenuti sono risultati significativamente diversi.

ITEMS
F
g.d.l.
p

L’uomo senegalese sposa la donna italiana per amore
5.175
1
.023

La donna italiana sposa l’uomo senegalese per amore




L’uomo senegalese sposa la donna italiana perché è aperto alle altre culture 
4.475
1
.035

La donna italiana sposa l’uomo senegalese perché è aperta alle altre culture




L’uomo senegalese sposato con la donna italiana si occupa delle mansioni domestiche
6.987
1
.009

La donna italiana sposata con l’uomo senegalese si occupa delle mansioni domestiche 




L’uomo senegalese sposato con la donna italiana lascia libertà di culto ai propri figli
5.767
1
.017

La donna italiana sposata con l’uomo senegalese lascia libertà di culto ai propri figli




La famiglia d’origine dell’uomo senegalese accetta il suo matrimonio con la donna italiana
4.656
1
.032

La famiglia d’origine della donna italiana accetta il suo matrimonio con l’uomo senegalese




Tabella 10: ANOVA relativa all’effetto principale del FATTORE 1 (=0.05).

Dalla tabella 10, si osserva che sulle 20 coppie di item speculari riguardanti la percezione, i punteggi ottenuti da 5 coppie di item sono risultati significativamente diversi, indicando una differenza significativa tra la percezione dell’uomo senegalese nel matrimonio misto e la percezione della donna italiana nel matrimonio misto da parte dei nostri soggetti.

Di seguito si analizzeranno i 5 item per i quali i punteggi ottenuti sono risultati significativamente diversi per eteropercezione e autopercezione.

La tabella 11 mostra i risultati dell'ANOVA riguardanti l’effetto di interazione tra il FATTORE 1 e l’orientamento politico e riporta le coppie di item speculari per i quali l’effetto di interazione tra FATTORE 1 e orientamento politico è stato statisticamente significativo.

ITEMS
F
g.d.l.
p

L’uomo senegalese sposato con la donna italiana amministra il denaro
6.647
3
.000

La donna italiana sposata con l’uomo senegalese amministra il denaro




L’uomo senegalese sposato con la donna italiana mantiene le proprie abitudini
6.314
3
.000

La donna italiana sposata con l’uomo senegalese mantiene le proprie abitudini




Tabella 11: ANOVA relativa all’effetto di interazione tra FATTORE 1 e orientamento politico (=0.05).

Nella seguente descrizione considereremo: gli item speculari per i quali le risposte sono risultate significativamente differenti tra loro, ovvero, quando l’autopercezione e l’eteropercezione dei soggetti risultano significativamente diverse, e gli item per i quali è emersa un’interazione congiunta tra il FATTORE 1 e il fattore orientamento politico.

Per quanto riguarda la coppia degli item “l’uomo senegalese sposa la donna italiana per amore” e “la donna italiana sposa l’uomo senegalese per amore”; dall’ANOVA emerge una differenza significativa, come mostra la tabella 12, tra le medie dei punteggi ottenuti dai soggetti ai due items (F=5,175; gdl=1; p= .023). 

Per i soggetti la donna italiana sposa l’uomo per amore in misura significativamente maggiore rispetto all’uomo senegalese che sposa la donna italiana. Ovvero, i soggetti del nostro campione percepiscono l’uomo senegalese nel matrimonio misto come una persona per la quale la motivazione al matrimonio è l’amore in misura minore rispetto alla donna italiana. 

FATTORE 1
media
D.S.
intervallo di confidenza




estremo inferiore
estremo superiore

l’uomo senegalese sposa la donna italiana per amore
3.440
.072
3.298
3.582

la donna italiana sposa l’uomo senegalese per amore
4.180
.070
4.041
4.318

Tabella 12: Punteggi medi agli item speculari e intervallo di confidenza

Probabilmente nell’immaginario dei soggetti del nostro campione relativo alle motivazioni al matrimonio misto, la dimensione amorosa è più importante per la donna italiana che per l’uomo senegalese forse perché ritengono che per l’uomo senegalese entrino in gioco motivazioni al matrimonio relative ad aspetti diversi. È noto, infatti, come la dimensione etico-affettiva nella realtà italiana è una delle più importanti nella motivazione al matrimonio. 

Per quanto riguarda la coppia degli item “l’uomo senegalese sposa la donna italiana perché è aperto alle altre culture” e “la donna italiana sposa l’uomo senegalese perché è aperta alle altre culture”; dall’ANOVA emerge una differenza significativa, come mostra la tabella 13, tra le medie dei punteggi ottenuti dai soggetti ai due item (F=4,475; gdl=1; p= .035). 

Per i soggetti del nostro campione la donna italiana sposa l’uomo senegalese perché è aperta alle altre culture in misura significativamente maggiore rispetto all’uomo senegalese che sposa la donna italiana.

FATTORE 1
media
D.S.
intervallo di confidenza




estremo inferiore
estremo superiore

l’uomo senegalese sposa la donna italiana perché è aperto alle altre culture
3.178
.090
3.001
3.357

la donna italiana sposa l’uomo senegalese perché è aperta alle altre culture


3.785
.074
3.640
3.930

Tabella 13: Punteggi medi agli item speculari e intervallo di confidenza

Probabilmente le donne sarde che hanno partecipato al nostro studio ritengono che l’uomo senegalese sia più “conservatore”, rispetto a quanto non sia la donna italiana, rispetto ai valori della propria cultura e di conseguenza sia meno disposto al confronto con culture diverse dalla propria. 

Per quanto riguarda la coppia degli item “l’uomo senegalese sposato con la donna italiana si occupa delle mansioni domestiche” e “la donna italiana sposata con l’uomo senegalese si occupa delle mansioni domestiche”; dall’ANOVA emerge una differenza significativa, come mostra la tabella 14, tra le medie dei punteggi ottenuti dai soggetti ai due item (F=6,987; gdl=1; p= .009). Sembrerebbe emergere che per i soggetti la donna italiana sposata con l’uomo senegalese si occupa in misura significativamente maggiore delle mansioni domestiche rispetto all’uomo senegalese. 

FATTORE 1
media
d.s
intervallo di confidenza




estremo inferiore
estremo superiore

l’uomo senegalese sposato con la donna italiana si occupa delle mansioni domestiche
2.534
.074
2.389
2.679

la donna italiana sposata con l’uomo senegalese si occupa delle mansioni domestiche


3.933
.069
3.798
4.069

Tabella 14: Punteggi medi agli item speculari e intervallo di confidenza

Probabilmente i soggetti del nostro campione percepiscono l’uomo senegalese conservatore per quanto riguarda la gestione dei compiti domestici. L’uomo senegalese, poichè proviene da una cultura nella quale le mansioni domestiche sono un compito della donna, tenderebbe a riproporre il modello familiare della propria cultura anche all’interno del matrimonio misto.

Per quanto riguarda la coppia degli item “l’uomo senegalese sposato con la donna italiana amministra il denaro” e “la donna italiana sposata con l’uomo senegalese amministra il denaro”; dall’ANOVA non emerge una differenza significativa per l’effetto principale del FATTORE1, ma è significativa l’effetto di interazione FATTORE1 per orientamento politico (F=6,647; gdl=3; p.000), come mostra la tabella 15. 

Ciò significa che esiste un’azione congiunta del FATTORE1 e del fattore orientamento politico. In particolare tra i soggetti di destra vi è una differenza significativa tra eteropercezione e autopercezione mentre per quelli di sinistra non vi è una differenza significativa tra i punteggi ottenuti negli item speculari. 

Orientamento politico
FATTORE 1
media
d.s.
intervallo di confidenza





estremo inferiore
estremo superiore

DESTRA
l’uomo senegalese sposato con la donna italiana amministra il denaro
3.611
.155
3.306
3.916


la donna italiana sposata con l’uomo senegalese amministra il denaro


2.753
.172
2.415
3.091

SINISTRA
l’uomo senegalese sposato con la donna italiana amministra il denaro
3.376
.141
3.098
3.654


la donna italiana sposata con l’uomo senegalese amministra il denaro


3.327
.157
3.019
3.635

Tabella 15: Punteggi medi agli item speculari e intervallo di confidenza

I valori in grassetto sono indicativi di medie differenti significativamente (=0.05).

Questi risultati possono essere spiegati facendo riferimento alla teoria di Arcuri e Boca (1996) secondo la quale, mentre la sinistra sottolinea principi di uguaglianza e di solidarietà ed auspica politiche di integrazione nei confronti dei gruppi immigrati in Italia, la destra evidenzia le differenze con l’out-group portando avanti una politica di controllo dei nuovi arrivi e l’espulsione degli irregolari privi di permesso di soggiorno.

Le risposte dei soggetti di destra, a nostro parere, sottolineano la diversità culturale legata alle abitudini familiari tra uomo senegalese e donna italiana.

Considerando la ripartizione dei compiti domestici nelle famiglie senegalesi in cui, l’amministrazione del denaro compete al solo uomo, sembrerebbe che per i soggetti di destra l’uomo senegalese, essendo ancorato alla propria cultura riproponga i modelli familiari tradizionali del Senegal anche all’interno del matrimonio misto.

Per quanto riguarda la coppia degli item “l’uomo senegalese sposato con la donna italiana lascia libertà di culto ai propri figli” e “la donna italiana sposata con l’uomo senegalese lascia libertà di culto ai propri figli”; dall’ANOVA emerge, come mostra la tabella 16, una differenza significativa tra le medie dei punteggi ottenuti dai soggetti ai due item (F=5,767; gdl=1; p= .017). 

Per i soggetti la donna italiana sposata con l’uomo senegalese lascia in misura significativamente maggiore libertà di culto ai propri figli rispetto all’uomo senegalese. 

FATTORE 1
media
D.S.
intervallo di confidenza




estremo inferiore
estremo superiore

l’uomo senegalese sposato con la donna italiana lascia libertà di culto ai propri figli
2.747
.081
2.587
2.907

la donna italiana sposata con l’uomo senegalese lascia libertà di culto ai propri figli


3.512
.079
3.357
3.667

Tabella 16: Punteggi medi agli item speculari e intervallo di confidenza

Probabilmente il nostro campione ritiene che l’identità religiosa rappresenti per l’uomo senegalese un bagaglio personale di maggiore rilevanza rispetto alla donna italiana, per questa ragione l’uomo senegalese vuole trasettere la propria religione ai figli non lasciando loro la possibilità di scegliere a quale religione appartenere.

Per quanto riguarda la coppia degli item “l’uomo senegalese sposato con la donna italiana mantiene le proprie abitudini” e “la donna italiana sposata con l’uomo senegalese mantiene le proprie abitudini”; dall’ANOVA non emerge una differenza significativa per il FATTORE1 preso singolarmente, ma è significativa l’interazione FATTORE1 per orientamento politico (F=6,314; gdl=3; p.000), come mostra la tabella 17. In particolare tra i soggetti di destra vi è una differenza significativa tra eteropercezione e autopercezione mentre per quelli di sinistra non vi è una differenza significativa tra i punteggi agli item speculari. 

Orientamento politico
FATTORE 1
media
D.S.
intervallo di confidenza





estremo inferiore
estremo superiore

DESTRA
l’uomo senegalese sposato con la donna italiana mantiene le proprie abitudini


3.919
.140
3.643
4.196


la donna italiana sposata con l’uomo senegalese mantiene le proprie abitudini
3.028
.158
2.717
3.338

SINISTRA
l’uomo senegalese sposato con la donna italiana mantiene le proprie abitudini


3.693
.128
3.442
3.945


la donna italiana sposata con l’uomo senegalese mantiene le proprie abitudini
3.786
.144
3.503
4.070

Tabella 17: Punteggi medi agli item speculari e intervallo di confidenza 

I valori in grassetto sono indicativi di medie differenti significativamente (=0.05).

Anche tali risultati possono essere spiegati facendo riferimento alla teoria di Arcuri e Boca (1996) in relazione alle diverse politiche proposte dalla destra e dalla sinistra verso l’out-group.

Le risposte dei soggetti di destra, a nostro parere, sottolineano la diversità culturale tra uomo senegalese e donna italiana legata alle abitudini tradizionali dei rispettivi paesi e pertanto, essendo l’uomo senegalese ritenuto “conservatore” tenderebbe a mantenere la proprie abitudini in misura significativamente maggiore rispetto alla donna italiana nel matrimonio misto.

Questa differenza di percezione non emerge nei soggetti di sinistra secondo i quali non vi è una differenza significativa nel mantenimento delle abitudini della propria cultura da parte dell’uomo senegalese e della donna italiana.

Per quanto riguarda la coppia degli item “la famiglia d’origine dell’uomo senegalese accetta il suo matrimonio con la donna italiana” e “la famiglia d’origine della donna italiana accetta il suo matrimonio con l’uomo senegalese”; dall’ANOVA emerge, come mostra la tabella 18, una differenza significativa tra le medie dei punteggi ottenuti dai soggetti ai due item (F= 4,656; gdl=1; p= .032). Sembrerebbe emergere che i soggetti percepiscano che la famiglia dell’uomo senegalese accetti in misura maggiore il suo matrimonio con la donna italiana rispetto alla famiglia della donna italiana. 

FATTORE 1
media
D.S.
intervallo di confidenza




estremo inferiore
estremo superiore

la famiglia d’origine dell’uomo senegalese accetta il suo matrimonio con la donna italiana


3.109
.071
2.970
3.249

la famiglia d’origine della donna italiana accetta il suo matrimonio con l’uomo senegalese


2.703
.065
2.575
2.830

Tabella 18: Punteggi medi agli item speculari e intervallo di confidenza

I risultati a questo item ci sembrano molto interessanti. Secondo il parere delle donne del nostro campione la famiglia d’origine della donna italiana accetterebbe il matrimonio misto in misura minore rispetto a quella dell’uomo senegalese. Probabilmente le donne sarde pensano che la famiglia d’origine della donna italiana appartiene ad una generazione precedente e quindi più ancorata a modelli familiari tradizionali che promuovono il matrimonio tra persone aventi caratteristiche culturali e socio-economiche simili. La famiglia d’origine vedrebbe, quindi, la diversità come un ostacolo alla riuscita del matrimonio.

4.5.5. ANOVA inerente l’eteropercezione nel matrimonio misto

È stata inoltre condotta un’ANOVA univariata sui punteggi ottenuti all’item non speculare “l’uomo senegalese sposa la donna italiana per ottenere la cittadinanza italiana”; in particolare siamo interessati a capire se l’orientamento politico influenzi le risposte all’item.

La nostra variabile dipendente è data dai punteggi ottenuti all’item, mentre le variabili indipendenti sono l’orientamento politico, il livello d’istruzione e il livello lavorativo. La variabile età è stata considerata come covariata.

La tabella 19 mostra i risultati dell’ANOVA, in grassetto sono indicati i risultati significativi.

L’uomo senegalese sposa la donna italiana per ottenere la cittadinanza italiana
F
g.d.l.
p

Modello completo
1.563
31
.031

Età
5.680
1
.000

Istruzione
1.911
1
.149

Orientamento politico
1.226
3
.300

Livello lavorativo
2.522
2
.082

Istruzione*orientamento politico
.294
6
.940

Istruzione*livello lavorativo
1.142
4
.336

orientamento politico* livello lavorativo
.477
6
.826

Istruzione*orientamento politico* livello lavorativo
1.446
7
.185

Tabella 19: ANOVA per l’item non speculare. 

In grasseto sono indicati gli effetti principali significativi

Dai risultati emersi, notiamo che l’ANOVA risulta essere significativa.

È interessante notare che nessun effetto principale e nessun effetto di interazione è significativo. Ciò significa che l’orientamento politico, l’istruzione e il livello lavorativo non sono fattori determinante nella risposta a questo item.

Commento ai dati

I risultati della nostra indagine, pur ponendosi come parziali, fanno emergere degli spunti interessanti che, dal nostro punto di vista, dovrebbero essere ripresi e approfonditi in studi successivi.

Nel nostro caso l’utilizzo della domanda aperta si è rivelato un ottimo strumento d’indagine per un fenomeno per tanti aspetti ancora inesplorato, infatti, le risposte alle domande aperte traboccano di contenuti rivelandosi utili indicatori della percezione delle donne sarde rispetto al fenomeno del matrimonio misto. I nostri soggetti ci hanno offerto una panoramica eterogenea, ricca di particolari, che coglie la tematiche della “debolezza” e della “forza” del matrimonio misto. Inoltre, focalizzano l’attenzione sulle relazioni della coppia con le famiglie d’origine e con la comunità ospitante e richiamano la realtà dei figli, accordandosi alla prospettiva familiare ed intergenerazionale di Scabini (1995) secondo la quale, la realtà familiare si snoda lungo l’asse intergenerazionale e va compresa nel complesso di relazioni che intesse con il contesto sociale.

Dalla correlazione del nostro questionario con quello inerente le scale di pregiudizio è emerso che la percezione dell’uomo senegalese nel matrimonio misto da parte delle donne sarde è quasi sempre associata a forme di pregiudizio manifesto e latente che, secondo Arcuri e Boca (1996), vengono nutrite nei confronti dell’outgroup quando viene percepito come distante dai propri modelli culturali, religiosi e familiari.    

Quando andiamo a confrontare l’autopercezione e l’eteropercezione sulle varie tematiche inerenti la coppia mista, queste, in generale, risultano essere piuttosto omogenee, anche se in alcuni casi (5 coppie di item su 20) l’uomo senegalese è percepito dai nostri soggetti come maggiormente legato ai valori e modelli familiari della propria cultura rispetto alla donna italiana e tenderebbe a riproporli nel matrimonio misto. In generale, comunque, l’eteropercezione e l’autopercezione non differiscono significativamente, ovvero, secondo il nostro campione non c’è una differenza evidente tra i ruoli che l’uomo senegalese e la donna italiana ricoprono nel matrimonio misto.

Anche l’istruzione e il livello lavorativo sembrerebbero non aver influenzato l’autopercezione e l’eteropercezione.  

Per quanto riguarda l’orientamento politico, anche questo fattore in generale sembrerebbe non influenzare l’eteropercezione e l’autopercezione tranne per quel che concerne 2 coppie di item speculari su 20. Come emerso in questi  due casi, sono le donne di destra e non quelle di sinistra a percepire in maniera differente l’uomo e la donna nel matrimonio misto, ritenendo che l’uomo senegalese sia più “conservatore”.

Sulla base dei nostri risultati ci proponiamo in futuro di poter confrontare, avvalendoci del supporto di un mediatore culturale, come l’uomo senegalese e la donna italiana percepiscono rispettivamente l’uomo senegalese e la donna italiana nel matrimonio misto. Ancora, sarebbe interessante capire se, anche per i senegalesi, la percezione delle donne italiane nel matrimonio misto è legata a forme di pregiudizio manifesto e latente.

A tal fine è necessario approfondire le caratteristiche del gruppo dei senegalesi immigrati in Sardegna, attraverso la conoscenza della loro cultura e pertanto attraverso l’avvicinamento ai loro modelli familiari, alla dimensione religiosa e al loro stile di vita. Inoltre,  ci sembra necessario studiare il fenomeno dell’emigrazione di questo gruppo, che inevitabilmente è legato alla nostalgia, al distacco fisico dal proprio paese e dalla propria comunità di appartenenza,  in quanto favorisce il costituirsi di nuove forme familiari.   

Conclusioni 

Le coppie miste, ed in particolare quelle musulmano-occidentali, suscitano l’interesse e le reazioni delle persone e della società, incuriosite o scandalizzate da un fenomeno  che nella nostra realtà  si impone e che tende ad accrescersi. 

Il matrimonio misto andrebbe approfondito con studi di antropologia culturale, sociologia delle migrazioni, psicologia e pedagogia transculturale e  andrebbe analizzato con metodologie transculturali, che permettano di comprendere  in primis la cultura, la religione, i modelli familiari, i rapporti di coppia e i valori che rappresentano il bagaglio di esperienze consolidate che gli individui che emigrano si portano dietro, bagaglio che diventa patrimonio familiare nella coppia mista. A partire dalla conoscenza del “familiare”  e del “diverso” si può pensare di leggere le peculiarità della mixité, con le sue dinamiche di  confronto, scambio, negoziazione, aggiustamento, adattamento e mediazione che la famiglia mista è chiamata a svolgere, sia al proprio interno, sia verso l’esterno, dal momento che la famiglia in quanto “relazione sociale” coinvolge tutte le dimensioni di vita.

La coppia mista esprime le sue potenzialità e risorse se privilegia la biculturalità e la bireligiosità mediante la valorizzazione delle diversità di cui sono portatori i due coniugi. Il saper riconoscere, organizzare e utilizzare le  risorse individuali, familiari e reperibili nel contesto sociale è legato alle dinamiche che la coppia privilegia al suo interno e al sostegno delle famiglie d’origine dei partner e della rete di relazioni allargate in cui è inserita. 

Un’attenzione particolare va rivolta ai figli delle coppie miste che devono confrontarsi con la diversità somatica rispetto ad entrambi i genitori e rispetto ai coetanei. I figli apprezzeranno e valorizzeranno il loro essere culturalmente e religiosamente mulatti se i genitori trasmettono loro valori che derivano dalla mescolanza costruttiva delle proprie storie familiari. In tal modo costituiscono risorsa familiare per i matrimoni interculturali e assumono il ruolo di traduttori e mediatori culturali all’interno del contesto familiare, così come nella relazione più ampia tra famiglia-parentela e famiglia-società.

 Il contesto scolastico, fondamentale per la costruzione dell’identità personale e sociale, dovrebbe favorire attivamente l’integrazione degli alunni “singolari” promuovendo al suo interno didattiche e progetti volti alla conoscenza e al confronto con l’interculturalità ed il linguaggio “meticcio”.

Il matrimonio misto, nuova forma familiare densa di affettività, di storia e di valori, merita di essere avvicinato attraverso politiche concrete di sensibilizzazione alla multietnicità, alla multiculturalità, al confronto, allo scambio e all’arricchimento reciproco. 

Quando cominceremo ad aprirci alla convivenza multietnica e a gustarne i suoi aromi?
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